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Come siamo andati ripetendo 
in tutti i toni sul finire dell’anno 
scorso e în principio di quest'anno, 
lo Statuto confederale dovrà avere 
nel corrente 1910 la sua intera 
applicazione. 

Il Consiglio direttivo ha ripe- 
tutamente espresso l'avviso che non 
si abbiano più a tollerare eccezioni 
a questo riguardo. 
A metà dell’anno rinfreschiamo 

l’avvertimento, per norma di quelle 
organizzazioni che — malgrado 
i ripetuti richiami pubblici e pri- 
vali — non hanno ancora trovato 
il modo di metlersi in regola. 
Nessuna organizzazione può ri- 

tenersi confederata se i suoi soci 
non sono contemporaneamente ca- 
merati e federati. Sola eccezione 
possibile è la comprovata non esi 
stenza della Camera o della Fede- 
razione cui l’organizzazione si rife- 
risce. E s'intende che nello stesso 
obbligo incorrono quelle organiz- 
zazioni nazionali che aderiscono 
collettivamente per tutti i loro soci. 

Parimenti tutte le leghe confe- 
derale — così come le sezioni delle |g. 
organizzazioni accenirate — hanno 
l'obbligo dell'abbonamento al gior- 
nale. 

Sono questi due doveri, adesioni 
e abbonamenti, che vengono più 
frequentemente violati. 
Abbiamo detto non potranno rite- 

nersi confederate, perché il fatto 
di avere versato tullo 0 in parte il 
contributo confederale non può ri- 
scallarle dallo stato di mora sta- 
lularia in cui vengono poste per 
l’inadempienza degli altri obblighi. 
La sola forza maggiore — debi- 

tamente fatta valere e constatata 
dal nostro Ufficio con garanzia di 
controllo — può discriminare la 
mora e rendere provvisoriamente 
valevole la posizione anormale. 
Nel venturo 1911 dovrà aver 

luogo it Congresso nazionale. Non 
è improbabile — anzi è molto facile 
— che il Congresso stesso si tenga 
entro il primo semestre. 
Nel qual caso avranno diritto di 

parteciparvi soltanto quelle 0rga- 
nizzazioni che risulleranno ben 
confederate col 31 dicembre del- 
l’anno in corso. 

Ci pensi cui tocca. 
IL Comrrato EsEcuTIvO. 

@onfederazione Gen. del Lavoro 

Diffida agli addetti alle arti edilizie 
di recarsi a lavorare a Milano. 

Compagni, 

Terminato appena il grandioso sciopero 
dei muratori milanesi, la lotta ricomincia 
sotto un altro aspetto. I capimastri costretti 
dalla resistenza operaia a mordere la pol- 
vere, pensano di prendersi la rivincita col 
l’introdurre la lavorazione a cottimo. 
A tal fine essi hanno divisato di ingag- 

giare fuori di Milano quanti operai trovano 
da portare sulla piazza; e per meglio rag- 

giungere il loro intento, vanno promettendo 

salari di 55 cent. all’ora, che saranno, benin- 

teso, trasformati subito nella contrattazione 

a cottimo. 
Poichè il nuovo .concordato rimette alla 

coscienza operaia ed alla forza dell’organiz- 

zazione l’abolizione completa del cottimo e 

poichè nè l’una nè l’altra fanno difetto nella 

maestranza milanese, bisogna impedire che 

qualche illuso 0 qualche ingannato di fuori 

possa prestarsi al giuoco dei padroni. 

Diffidiamo pertanto tutti gli operai addetti 

alle costruzioni murarie ad accettare qual- 

siasi offerta per la piazza di Milano, ed invi- 

tiamo tutte le Camere e tutte le organizza 

zioni d’Italia e dell’estero ad esercitare la 

più attiva vigilanza per impedire che operai 
edili partano per Milano. 

Saluti fraterni. 
Torino, 14 Giugno 1910. 

Il Comitato Esecutivo. 

L'Organizzazione Padronale 
L'organizzazione operaia di resistenza, non 

soltanto educa il proletariato alla. solida- 

rietà di classe, ma insegna anche ai pa- 

droni ad organizzarsi, per opporsi alle con- 

quiste operaie e per volgere a favore degli 

interessi capitalistici coalizzati, la forza poli- 

tica dello Stato. Il fatto dell’organizzazione 
padronale è perciò della più alta importanza 
pel movimento sindacale e politico del pro- 

letariato e sarà opportuno parlarne un po’ 

diffusamente in questo foglio, esaminando 

cosa siano e cosa si propongano le orga- 

nizzazioni padronali e quali influenze esse 

potranno avere sull’avvenire del proletariato. 

Comincieremo a parlare delle  organizza- 

zioni padronali nell'industria e nell’agricol- 

tura in Italia; accenneremo, quindi, breve 

mente, alle organizzazioni dell’estero, per 

chiudere con alcune considerazioni sulla 

portata e sulle conseguenze di questo sin- 

dacalismo padronale. 

I.- Le organizzazioni padronali dell’in- 
dustria e del commercio in Italia. 

L'organizzazione padronale in Italia è di 

data recente, perchè recente è anche l’or- 

izzazione operaia. Un’inchii fatta dal- 

Ufficio del Lavoro nei primi mesi dell’anno 
scorso (1) ha potuto raccogliere notizie su 

69 associazioni padronali dell’industria e 

del commercio, che costituiscono la parte 

più importante e più vitale dell’organizza- 

zione padronale, quantunque non tutte le 

società padronali che si propongono la re- 

sistenza siano comprese nell’inchiesta. 

Fra le 69 organizzazioni comprese nel 

l'inchiesta, ben 53 hanno come intento unico 

o principale quello di intervenire nei rap- 

porti fra capitalisti e operai (resistenza agli 

scioperi, alle agitazioni e ai boicottaggi; 

compilazione di tariffe e. di regolamenti di 

fabbrica uniformi; scambio di informazioni 

sugli operai licenziati; difesa legale nelle 

vertenze - cogli operai; interessamento alla 

preparazione di leggi sociali e alla loro 

applicazione; prevenzione degli infortuni sul 

lavoro; collocamento degli operai ece. ecc.). 

Altre 16 associazioni non hanno tale scopo 

che in linea accessoria. 

La maggior parte delle associazioni pa- 

dronali sono locali. Una sola delle società 

elencate — l'Associazione degli industriali 

d’Italia per prevenire gli infortuni sul la- 

voro — si estende a tutta l’Italia e a tutti 

i rami d’industria; ma essa; come lo dice 

il suo nome, si è costituita nel 1894 a Mi- 

lano, per iscopo di prevenire gli infortunî, 

sul lavoro e non ha scopi di resistenza. 

All’epoca dell'inchiesta contava 3954 ditte 

associate con 5278 stabilimenti e 510.458 

operai. Nel 1907 le entrate ammontavano 

a L. 160.717 e le spese a L. 159.490. 

Le altre associazioni padronali si distin- 
guono come segue: 17 comprendono tutti 

i rami d’industria di una medesima località 

o regione, 5 si riferiscono ad un cistretto 

ramo d’industria, ma con efficacia nazionale; 

le altre, infine, limitano la loro azione ad 
un’industria o ad un gruppo di industrie 

esistenti in uno o più comuni, o in una 

provincia od in una regione. 

Come si vede, l’organizzazione padronale 

copia le forme dell’organizzazione operaia: 

leghe locali 0 regionali; camere del lavoro; 

federazioni di mestiere o d’industria regio- 

nali e nazionali. 

Prevale, però, l’organizzazione locale, pro- 

fessionale o internazionale, cosa naturale, 

quanto si riflette che l’organizzazione padro- 

nale si plasma sull’organizzazione operaia e 

ne riproduce il maggior o minor grado di 

accentramento. Come si sa, l’organizzazione 

degli operai dell’industria è ancora da noi 

prevalentemente locale; tantochè, secondo 

la statistica ufficiale, però non molto atten- 

dibile, mentre al principio del 1909, le 

Camere del Lavoro contavano 373.822 operai 

(1) Notizie sulle organizzazioni padronali del- 
l'industria e del commercio. — Boll. Ufficio del 
Lavoro; Giugno, 1909. 

dell’industria organizzati; le federazioni ne 

contavano solo 175.816. 

Del resto le 5 associazioni padronali na- 

zionali — degli edili, dei metallurgici, dei fab- 

bricatori di carta e arti affini, dei fornai, 
degli armatori — sono sòîte, ad eccezione 

di quella dei fabbricatori di carta, dopo il 

1900, proprio come le federazioni operaie 

che si ricostituiscono-e-si*sviluppano ‘spe- 

cialmente dopo il 1898: Delle federazioni 

nazionali le più. importanti, quella fra gli 

industriali metallurgici italiani e la Federa- 

zione nazionale dei costruttori edili, hanno 

di fronte le Federazioni operaie più note- 

voli della grande industria. La Federazione 
nazionale dei costruttori edili comprende 17 

associazioni locali i cui soci dànno lavoro a 

circa 100.000 operai. 

L'inchiesta ufficiale ha potuto raccogliere 
il numero delle ditte associate per 63 orga- 

nizzazioni su 69 (non comprese le 2 fede- 

razioni nazionali dei costruttori edili e dei 

fornai). Le ditte associate sono 9970 e in 

52 organizzazioni su 69 (compresa la Fede- 

razione nazionale dei costruttori edili, ma 

non quella dei fornai) le ditte associate occu- 

pavano un‘totale di 330.954 operai. 
La quota versata dai soci varia general 

mente secondo il numero degli operai occu- 
pati; ma non è rara la quota personale 

specialmente nella piccola industria e nel 

commercio. In molti statuti è prescritta a 
parte una tassa d’ingresso (fissa o propor- 

zionale al numero degli operai); in altri sono 

previsti contributi straordinarì in caso di 

sciopero o sono imposti ai soci versamenti 

iniziali per la costituzione di un fondo di 

resistenza; in altri infine sono richieste dai 

soci forti cauzioni. 

Varî statuti dànno al Consiglio direttivo 

dell’Associazione il diritto, od anche il dovere, 
d’intervenire in caso di sciopero che sia 

scoppiato o stia per scoppiare in uno sta- 

bilimento consociato, cercando di appianare 

le divergenze per vie conciliative o con atti 

di ostilità, non esclusa la serrata generale. 

E° da notarsi il fatto che parecchie asso- 

ciazioni sono sòrte dopo uno sciopero. 

Un vero e proprio sistema di assicura- 

zione contro lo sciopero non esiste peraltro 

ancora; salvo nell’Associazione industriale 

biellese e nella Federazione fra i produttori 
di calce e cemento di Casal Monferrato. A 

Biella uno speciale regolamento disciplina 
la formazione e l’erogazione del fondo di 
resistenza; ma la facoltà di erogare la sov- 

venzione e di stabilirne la misura è lasciata 

al Consiglio direttivo, coll’obbligo di non 

sorpassare certi limiti. A Casal Monferrato 

tutti i consociati si impegnano a fornire al 

consocio colpito da sciopero i prodotti occor- 

renti a soddisfare le richieste dei clienti. 

Anche il Consorzio fra industriali mecca- 

nici e metallurgici di Milano, sòrto nel 1898 

e al quale aderiscono 24 ditte con 26 sta- 

bilimenti e 15.000 operai, prevede nel suo 

statuto Ja concessione di sussidì o prestiti 

ai soci per resistere ad uno sciopero, richie- 

dendo anche dagli altri soci delle manife- 

stazioni di solidarietà, non esclusa la ser- 

rata generale delle officine. 
Infine molti statuti stabiliscono norme 

minute per l’accettazione al lavoro degli 

operai licenziati da un consocio, incaricando 

la segreteria dell’associazione di trasmettere 

le informazioni; in alcune località è persino 

vietato, pena la multa o la radiazione, di 

accettare un operaio licenziato da un’altra 

ditta per mancanze contro la disciplina. 

‘Tra le associazioni che hanno organizzato 

questo servizio di boicottaggio degli operai 
scioperanti merita particolare rilievo la fede- 

razione industriale piemontese, costituitasi 

nel marzo 1908, una delle più importanti 

e battagliere associazioni padronali italiane 
di resistenza. Essa aveva 554 stabilimenti 

consociati con 77.116 operai. Secondo lo 
statuto, la Federazione, ricevuta  comunica- 

zione di uno sciopero o di una serrata in 

una ditta consociata, ne avverte immedia- 

tamente tutte le altre ditte federate, che sono 
obbligate a non assumere operai della ditta 

in isciopero, a licenziare quelli che aves- 

sero erroneamente assunto, a non assumere 
nessun operaio che si presenti sprovvisto di 

libretto di paga in corrente o di certificato 
di provenienza e, in caso di dubbio, a rivol- 

gersi alla segreteria della loro associazione 

per le informazioni relative. 

La lega industriale di Torino, creata 

nel-1906, la più. forte associazione aderente 

alla Federazione industriale. piemontese e 

che contava 291 ditte con 432 stabilimenti 

e 47.958 operai, si propone gli stessi scopi 

della Federazione e nell’ottobre del 1907 

proclamò, come è noto, e attuò una serrata 

generale contro lo sciopero generale politico 

fatto dalle organizzazioni operaie. 

Per quanto parecchie organizzazioni ab- 

biano introdotto questo sistema del. boicot- 

taggio degli operai scioperanti, è invece scar- 

samente praticato fino ad ora il collocamento 

degli operai per mezzo delle organizzazioni 

padronali. . 
Ricorderemo infine che alcune di queste 

organizzazioni, che si trovano di fronte forti 

organizzazioni operaie, sono animate da pro- 

positi concilianti rispetto alle organizzazioni 

operaie. Così la Federazione fra gli indu- 
striali monzesi, sorta nel 1902 e che com- 

prendeva, alla fine del 1908, 251 ditte con 

256 laboratori e 15.616 operai, ha, fra le 

sue sezioni, quella degli industriali cappellai, 

la quale, d’accordo colla Federazione dei 

lavoranti cappellai, ha creata una commis- 

sione mista per la risoluzione pacifica delle 
vertenze individuali e collettive tra padroni 

ed operai. TEEDS 

Ancora sui nuovi carichi militari. 
Mentre si stampava il mio articolo sui 

nuovi carichi militari, la Camera italiana 
approvava la legge sulla ferma biennale, 
che porta un aumento di spese confessate 
di L. 4.600.000. 

‘Per un’insperata fortuna, le proposte nuove 
del relatore della legge, on. Di Saluzzo, non 
furono approvate e, per ora, gli omuncoli 
di m. 1,53 e m. 1,54 non andranno sotto 
le armi, e la tassa militare sui figli unici fu 
Timessa a un’altra volta, a quando, cioè, 
i figli dei grassi borghesi saranno liberati 
dalla tassa del volontariato di un anno che, 
manco male, resta... per 0ra. 

Quest'anno, più degli anni anteriori, andrà 
famoso per più titoli di sperpero militare 
e di benevola acquiescenza socialista verso 
gli sperperi militari. 
Le spese improduttive, già in buona parte 

approvate, ascenderanuo, secondo le pro- 
poste fatte, all'enorme cifra di 586 milioni, 
dei quali 173 per la marina allegra, 404 mi- 
lioni per l’esercito in Italia e 9 milioni per 
le truppe d’A se basteranno ai mag- 
giori Di Giorgio del Benadir. 

In sei anni, dal 1904-1905 in qua, le 
spese stupide crebbero via via, fino a toc- 
care l'aumento complessivo di 180 milioni. 
In sei anni, al 1° luglio 1910, sarà stato 
concesso di spendere circa tre miliardi pa- 
triottici e irredentisti, dei quali 550 milioni 
furono spese nuove. 
Ma in questo tempo voi cercherete inu- 

tilmente nell’azione socialista un’opposizione 
semiseria alle spese medesime. E si può 
scommettere mille contro zero che nessuna 
opposizione verrà fatta dal gruppo parla- 
mentare quando verranno prossimamente, 

nel 1910-1911, in discussione altri cento 
milioni improduttivi per il solo esercito, che 
saranno domandati, secondo si annunzia uffi- 
cialmente, per rifabbricare l'artiglieria, sba- 
gliata qualche anno fa apposta, sia per altri 
ammennicoli, e per lo acquisto in Austria- 
Ungheria di seimila cavalli per l’aumento 
degli organici. 

Al contrario, abbiamo assistito testè al 
plauso fatto dal gruppo parlamentare socia- 
lista all’adozione della ferma biennale, e al 
voto favorevole dato da loro alla maggiore 
spesa — non necessaria — di L. 4.600.000, 
che saranno poi molte di più, per mettere 
in essere quella ferma; e non soltanto vo- 
tarono quel maggiore aggravio finanziario 
senza scomporsi, ma seppellirono col loro 
voto le ferme di diciassette e di sei mesi 
già in vigore anteriormente, non ne parla- 
rono neppure; ed approvarono così implici- 
tamente (o ingenuamente) l’assoggettamento 
alla caserma di settanta mila uomini, che 
prima erano in parte esenti e in parte r7- 
formati. 

Di simili bunemerenze socialiste sarebbe 
bene tenessero buon conto i proletari. 

SyLva VIVIANI, 

(ronaca Internazionale 

Il movimento operaio internazionale. 
T - Le forze organizzate e le finanze. 

Il Segretariato internazionale delle organiz- 
zazioni operaie di resistenza pubblica il 6° degli 

interessantissimi rapporti internazionali sul 
movimento sindacale e che riguarda il 1908 (1). 
Crediamo di far cosa grata ai nostri lettori 
dando loro, in una serie di articoli, un rias- 
sunto dei dati più interessanti del rapporto e 
iniziamo il nostro riassunto col riprodurre i 
dati che riguardano le forze operaie organizzate 
nella « nuova internazionale » e l'attività delle 

loro organizzazioni. 
Sono affiliati al Segretariato internazionale 

dei Sindacati 19 paesi (Austria, Belgio, Bosnia, 
Bulgaria, Croazia, Danimarca, Finlandia, 
Francia, Germania, Gran Bretagna, Italia, 

Norvegia, Paesi Bassi, Serbia, Spagna, Stati 
Uniti, Svezia, Svizzera, Ungheria). Questi 
19 paesi, secondo i dati forniti dai rispettivi 
centri sindacali nazionali affiliati, completati 
da quelli raccolti direttamente dal segretario 
internazionale, hanno un totale di 9.096.025 

organizzati, ai quali, aggiungendo i dati sul 
l'Australia e la Nuova Zelanda, si arriva a 

9.308.157 organizzati in 20 paesi che abbrac- 

ciano la maggior parte del proletariato orga- 
nizzato del mondo. 
Le cifre assolute degli organizzati nei vari 

paesi pel 1908, esclusa l'Australia, sarebbero, 
secondo i calcoli del segretario internazionale, 
i seguenti: Gran Bretagna 2.406.746; Francia 
715.576; Paesi Bassi 128.845: Belgio 147.058; 
Danimarca 120.850; Svezia 219.000; Norvegia 
48157; Finlandia 24.009; Germania 92.383.401; 
Austria 482.279; Ungheria 102.054; Croazia 4520; 

Bosnia 3997; Serbia 3238; Bulgaria 12.933: 
Svizzera 113.800; Italia 548.650; Spagna 44 919; 
Stati Uniti 1.588.000. Degno di nota che l’Italia, 
nel quadro internazionale, tiene il glorioso 
primato nell’ organizzazione dei lavoratori 
della terra. 
Le cifre assolute degli organizzati non indi- 

cano, però, la forza sindacale reale di un paese. 
Questa non può essere determinata che dalla 
percentuale degli organizzati rispetto agli 
operai organizzabili e questa percentuale, data 
la relativa vecchiezza di molti censimenti, 

non si può avere con sicurezza che per pochi 
paesi. I paesi più fortemente organizzati sono 
però la Danimarca, che ha il 48 010 di tutti 
i suoi operai organizzati, e la Svezia, che ne 
ha organizzati il 40 00. 

Al Segretariato internazionale non sono affi- 

liati tutti gli operai organizzati nei 19 paesi 
ricordati, perchè ad esso non aderiscono che 
gli organizzati nelle confederazioni nazionali 
del lavoro. Queste confederazioni del lavorò 
dei 19 paesi contano 5.944.262 organizzati, è 
tanti sono anche i soldati del grande esercitò 
della « nuova » internazionale. L’organizza- 
zione internazionale ha fatto, però, notevoli 

progressi, come risulta dalle seguenti cifre 
che dànno il numero delle organizzazioni con- 
federali nazionali aderenti al Segretariato in- 
ternazionale coi rispettivi soci: 

1904 12 Gonfeder. con 2.333.261 organizzati 
1905 11 » » 2.791.453 » 
1906 12 » » 
1907 15 » » 3.976.652 » 
1908 19 » » 5.944.262 » 
La maggior parte degli organizzati sono, 

invece, federati in organizzazioni centrali di 

mestiere o d’industria. Su 6.397.222 organiz- 
zati di 13 paesi, — esclusi i Paesi Bassi, il 

Belgio, la Svizzera, la Francia, gli Stati Uniti 
e la Croazia, — gli operai federati erano 
6.073.696 in 1606 Federazioni. 

Alla rispettiva Confederazione nazionale dei 
Sindacati aderivano in Inghilterra 700.937 soci; 
nei Paesi Bassi 36.893; in Danimarca 97.231; 
in Svezia 169.776; in Norvegia 47.219; in Fin- 
landia 24.009; in Germania 1.831.731; in Au- 

stria 482.279; in Ungheria 102.054; in Bosnia 
Erzegovina 3117; in Serbia 3238; in Bulgaria 
2474; in Svizzera 67.348; in Italia 337.092; in 
Francia 294.918: in Spagna 44.912; agli Stati 

Uniti 1.588.000; in Belgio 106.521 e in Croa- 
zia 4520. 
La relazione dà anche per 14 paesi, sclusi 

Belgio, Francia, Bosnia, Spagna, Stati Uniti, 

Croazia, — il rapporto finanziario. I rapporti 
finanziari riguardano circa 5 milioni di orga- 
nizzati, cioè il 57,94 0j0 del totale degli orga- 
nizzati. Il totale delle entrate dei sindacati in 
questi 14 paesi si elevò nel 1908 a quasi 
158 milioni di franchi e le spese ammontarono 
a quasi 137 milioni di franchi; mentre il pa- 
trimonio totale in 12 paesi, cioè escluse, oltre 
ai precedenti, la Svizzera e l’Italia, si elevava 
a 223 12 milioni di franchi. Le spese sono 
date dettagliatamente per 13 paesi, che rap- 
presentano oltre 4,6 milioni di organizzati. 
Questi 13 paesi spesero: per viatico 1.864.100 

(1) Sixième rappori international sur le mouvé- 
ment syndical; 1908. — Berlin, 1910. Commission 
Générale des Syndicats de l’Allemagne (C. Legien). 
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franchi; per sussidî di disoccup. 26.798.422 fr.; 
per sussidî di malattia 25.091.268 fr.; per 
sussidî di invalidità 9.330.774 fr.; per soc- 
corsi in caso di morte 4:159.844 fr.; per sussidî 
diversi 3.480.265 fr.; totale sussidî 70.749.973 

franchi, con un aumento, in causa della crisi, 
di quasi 17 milioni di franchi rispetto al 1907. 

Per gli scioperi e le serrate, 11 paesi — 
esclusi Belgio, Ungheria, Bosnia Erzegovina, 

Italia, Francia, Spagna, Stati Uniti, Croazia — 
spesero più di 19 1]2 milioni di franchi, contro 
2412 milioni nel 1907. Le maggiori spese per 
scioperi e serrate furono sostenute dalla Ger- 
mania (8,8 mil. fr.), dalla Svezia (4 mil.), dal- 
l'Inghilterra (3,3 mil.) e dall’Austria (1,5 mi- 
lioni di fr.). Per gli altri sussidî tiene il primo 
posto l'Inghilterra (33 112 mil.), seguita dalla 

Germania (28 mil.), dall’Austria (4 mil.), dalla 

Danimarca e dall'Ungheria (1,3 mil.), dai Paesi 
Bassi (972.042 fr.). 

Inoltre, 11 paesi spesero oltre 5 1j2 mil. di 
franchi per la stampa professionale, per biblio- 
teche, ecc.; 13 paesi oltre 17 milioni per la 
propaganda, congressi, ecc. 
L’amministrazione costò a 13 paesi, con oltre 

6 milioni di organizzati, circa 24 12 milioni 
di franchi. 
Come si vede cifre tutte rispettabili e che 

mostrano la forza e l’importanza raggiunta 
dalla « nuova » internazionale proletaria. 

LA SOSPENSIONE DELLO SCIOPERO 
di Winterthur. 

E° noto come da un anno perdurasse lo 
sciopero dei muratori e manovali a Winter- 
thur (Svizzera). 
Sino all’inizio della stagione lavorativa tuito 

faceva supporre che la vittoria non sarebbe 
mancata ai forti lavoratori (in maggioranza 
italiani) che per sì lunghi mesi avevano sof- 
ferto ogni sorta di sacrifici pur di far trion- 
fare il buon diritto della classe muraria. 
Ma con la primavera le cose volsero ai 

danni degli scioperanti. La grande serrata di 
Germania fermò in Isvizzera molta parte del- 
l'emigrazione che ogni anno si versa nei paesi 
tedeschi, mentre i movimenti murari italiani 

contribuirono ad un aumento generale di 
espatrianti. Di modo che fu facile ai capi- 
mastri di reclutare fra tante migliaia di ope- 
rai che superano i bisogni del mercato edile 
svizzero, le schiere dei erumiri che tanto fa- 
voriscono oggi la loro posizione. 

Gli scioperanti però e la classe operaia in- 
«digena, mirabilmente solidale, avrebbero sa- 
puto porre argine all’invasione crumiresca se 
non fosse intervenuta 1’ autorità municipale 
con ordinanze indegne di un paese libero a 
vietare la sorveglianza alla stazione ferroviaria 
ed ai cantieri, negando persino il diritto di 
parlare ed avvicinare i crumiri sempre pro- 
tetti e scortati. 
Per non sciupare altre energie invano — tutti 

i migliori compagni sono stati, per futili mo- 
tivi, condannati ed espulsi — per risparmiare 
al paese il danno di un crescente crumiraggio 
che rappresenterebbe per molto tempo una 
minaccia o un danno reale alle floride istitu- 
zioni operaie di Winterthur, gli scioperanti, 
la Camera del Lavoro e la Federazione mu- 
raria Svizzera, concordi, hanno deliberato la 
sospensione dello sciopero per sbarazzare i |. 
cantieri dai crumiri, far decadere il regime 

poliziesco eccezionale e riprendere a tempo 
opportuno la lotta con più sicurezza di vit- 

toria. 
Urge intanto notare che in previsione di 

questa deliberazione il mercato si è popolato 
di mano d’opera più di quanto necessita, e 
che perciò nessun altro operaio di coscienza 
deve venire a Winterthur a tradire la posi 
zione di quelli che già vi si trovano. 
Nuovi arrivi di manovali e muratori a Win- 

terthur importerebbero disoccupazione e peg 
gioramenti di salari. E poi necessita pure sa- 
pere, che la sospensione dello sciopero non 
significa fine della lotta, ma anzi maggiore 
accanimento contro coloro che furono o che 
verrebbero ora ad essere i traditori del mo- 

vimento. 
Ai i ed alle or i racco: 

mandiamo la propaganda per quanto abbiamo 

esposto. 

CONCORSI - ANNUNZI 
= COMUNICAZIONI = 
{La Federazione Provinciale Bolognese delle 

Leghe Lavoratori della terra ha diramato la 
seguente circolare: 

< A seconda dei deliberati dell’ultimo Con- 
siglio Generale, la sede federale, a datare dal 

15 giugno corrente, verrà trasferita in via Ca- 

valiera, 22, 1° piano (palazzo proprietà della 
Società Operaia). 

« Trasportati così gli uffici in posizione cen- 
trale e comoda, siamo certi che per la serietà 
dell’ organizzazione si ripristinerà la buona 
usanza di discutere gli affari nostri alla sede 
federale. 

« L'orario dell’ufficio e segreteria è dalle 9 
alle 18 nei giorni feriali, e nei giorni festivi 
dalle 9 alle 12. Nei giorni festivi resterà pure 
aperta dalle 9 alle 12 una succursale dell’Uf- 
ficio federale alla Casa del Popolo. 

« Il numero del telefono è 4-24. » 

Scalpellini, non tradite! 

La Lega di resistenza « Unione Marmisti » 
di Roma ci comunica che circa 100 scalpellini 
sono stati serrati, perchè rifiutarono di segui 
tare il lavoro con gli scalpelli pneumatici, 
dannosi alla salute. 
Nessun scalpellino quindi accetti di lavorare 

a Roma, se prima non ha preso consiglio dalla 
Camera del Lavoro. 

Il Partito del Lavoro? 

< molte cose! 

«cosa e ci ripromettiamo di lavorare inten- 

< samente per perseguirla, non ci accorgiamo 

«che non sarà possibile grande cammino, 

<avendo noi un carattere instabile il quale 

«non ci consente di battere in breccia con 

« costanza fino al trionfo completo. 

« Siamo sempre degli italiani, incapaci di 

< correggerci. 
< Abbiamo da pochi anni messo assieme 

«la nostra Confederazione, la quale appena 

«appena vivacchia, e già parliamo di for- 

< mare il Partito del Lavoro, come se la 

< classe operaia organizzata fosse i due terzi 

<ed avesse tanta coscienza e forza come 

< hanno le organizzazioni inglesi. 

< Quando impareremo ad essere meno 

< progettisti e più positivisti? » 
Queste riflessioni mi balzarono alla mente 

non appena ho visto l’articolo del Bielati, 
e mi sono deciso a renderle pubbliche, quando 

ho inteso che attorno ad esso deve accen- 

dersi una viva discussione: a me pare che 

alle volte venga a mancare a noi tutti il 

senso dell’opportunità, specie per tirar fuori 

certe proposte! 

Ma, santo cielo, come è mai possibile per- 
sare che sia facile in Italia ad organizzare 
un gruppo parlamentare del lavoro? 

Vi sono anzitutto i lavoratori organizzati, 
ed hanno essi tale forza morale ed econo- 

mica per attuare una così grandiosa proposta? 

Conosciamo un pochino tutti quali sono 

le organizzazioni che si stringono attorno 

alla nostra Confederazione, e sappiamo quindi 
come sia ancora poco conosciuta dalle classi 

organizzate la vita, il funzionamento e gli 

scopi, starei per dire, di questo grande 

organo, il quale nel nostro pensiero è desti- 

nato a diventare il congegno più potente e 

sapiente di emancipazione proletaria. 

E’ ancora troppo giovane cioè la nostra 
organizzazione operaia in genere, e la Con- 

federazione in ispecie, per poter parlare di 

queste cose. 

Essa ha bisogno di essere maggiormente 

più conosciuta e apprezzata e sopratutto di 

raccogliere attorno a sè un numero triplo 

o quadruplo di lavoratori. 

Allora essa potrà anche occuparsi a dare 

vita al vero partito del lavoro: non oggi 

che il lavoro non è ancora nella sua grande 

maggioranza organizzato ! 

Occupiamoci meno di parlamento e più 
di propaganda economica, e sopratutto cer- 

chiamo di creare le scuole deè propagandisti, 
degli scrittori, dei dirigenti i nostri movi- 

menti locali e federali; facciamo cioè quel 

l’organizzazione forte e sapiente, che ancora 

.. e poi il resto verrà manca in molti 

da sè. 

In una parola, siamo meno Italiani, e 

guardiamo di non mettere troppa carne al 

fuoco, sopratutto se non vogliamo vedercela 

abbruciare. 
Guastalla, giugno 1910. 

Nico GaAsPARINI. 

Dall'Avanti! del 10 giugno riproduciamo il 
seguente articolo del nostro Direttore e la nota 
premessa dal giornale socialista, come ripro- 

durremo gli scritti che seguiranno, onde richia- 
marvi sopra l'attenzione dei nostri lettori: 

Quale la via? 
Il problema che pone qui Rinaldo Rigola, 

e intorno al quale scriverà ancora su queste 
colonne, è indubbiamente il più grave che possa 
affacciarsi alla coscienza dei ‘socialisti italiani. 

Ea è un problema inevitabile. Tutti i paesi 

del mondo si sono posti o stanno ponendosi 
questa delicata questione che interessa gli svi- 

< Il nostro temperamento ci fa dimenticare 

«Quando ci accendiamo per una data 

e FR 

I due movimenti i l'operaio e 1] socialista 
tico non si compenetri ancora delle 

partecipazione al Governo, deve sempre distin- 
guersi da quella dei riformatori borghesi, anche 

alleati, ttendi in 
rilievo le caratteristiche di finalità e di metodo, 

per tener desta nei lavoratori la coscienza della 

w ES 

del movimento operaio, e il movimento operaio 
non si preoccupi abbastanza delle necessità 
tattiche del partito politico. 

Quale la forma nuova che può abbracciare 
in una unità salda la varietà delle correnti e 
dei metodi? Il Circolo diventerà più operaio 0 

la Lega diventerà più politica? 0 l'uno e 

Valtra si fonderanno in un organismo nuovo, 

che sarà ìl partito del lavoro? Oppure, sull’e- 
sempio inglese, il movimento operaio esprimerà 

dal suo seno le proprie rappresentanze politiche 

fuori della cerchia dei partiti attuali? Ecco le 
incognite dell'avvenire, intorno alle quali di- 

scuterà con la sua alta competenza, l’amico 

Rigola. 
Il quale, per altro, ci pare un poco oscuro 

laddove, dopo aver rimproverato « lo spirito 

dei Circoletti » troppo chiuso per accogliere 

nelle questioni politiche il grande soffio del 
movimento operaio, lamenta poi che il Partito 
abbia « abbandonato quel rigigo sistema di 
organizzazione » che gli avrebbe dato meno 
deputati ma più»saldezza di compagine. 

Ora qui ci pare di scorgere una contraddi- 

zione. Se il Rigola intende dire che il partito 
socialista si è slargato oltre la cerchia dei 

Circoli, si è confuso con la massa degli orga- 
nizzati, ha sentito più Vinfluenza delle centi 
naia di migliaia di operai organizzati che non 

quella delle poche migliaia di cittadini tesse- 
rati, depositari delle formule tattiche, egli non 
può che riconoscere che tutto questo è l’effetto 
assorbente del movimento operaio che trascina, 

vivifica, rinnova gli organismi che vivono della 

sua forza. E, scambio di lamentarsene, il Ri- 

gola dovrebbe esserne lieto. 
Perchè noi siamo ostinati nel credere che se 

il Partito vorrà assumere « una duttilità che 

gli permetta di adattarsi alle esigenze nuove » 

ed è ciò che il Rigola vuole), non v'è altra 
via che stringere più intimi i contatti con il 

movimento operaio, sostituendo gl’interessi vivi 
immediati e lontani di questo movimento @ 

quelli spesso astratti e dogmatici di un partito 
originariamente politico. 

Fare la lotta di classe con le forze organiz- 

cate della classe operaia è il miglior modo per 

« fare » il socialismo. 

Discutendo di un partito del lavoro, 
Le polemiche sui conflitti di Romagna e sul 

voto dei socialisti in appoggio del Ministero 
Luzzatti, sono venute a porre in discussione 

l’opportunità per le organizzazioni di mestiere 
di costituire anche in Italia un Partito del 
Lavoro. 

L'idea — come tutte le idee nuove, o quasi 

nuove — è destinata a cozzare contro vecchie 
abitudini mentali, ed io già m’immagino da 
quale onda di sarcasmi verrà investita. Nulla- 
meno mi sembra utile discuterla ampiamente 
e senza preconcetti, specialmente in relazione. 
ai rapporti correnti o non correnti, fra i par- 
titi politici e le organizzazioni di classe. 

E’ noto che per « Labour Party » s'intende, 
in Inghilterra, quello speciale organo politico 
che le Unioni di mestiere hanno costituito 
nel 1900, che insieme al Comitato parlamen- 

tare, istituito fin dal 1869, e alla Federazione 

Generale, forma la triade dei Comitati centrali 
ed ha per iscopo di portare alla Camera legisla- 
tiva i deputati delle Unioni onde vi facciano 
una politica conforme ai voleri di queste. 

E° possibile, è utile, è opportuno tentare in 
Italia qualche cosa di simile? Se sia possibile 
è ciò che stiamo vedendo, ma che sia utile 

ed opportuno lo attestano in modo indubbio 
le proposte formali che, come quelle del Bie- 
lati, vengono fuori dalla massa dei confederati 
e gli sforzi fatti in precedenza dalla Confede- 
razione per avvicinarsi al concetto del Partito 
del Lavoro. 
Lo Statuto confederale contempla la pres- 

sione esterna e l’azione interna che i Sinda- 
cati dovrebbero fare nei poteri pubblici, ed è 

implicito il concetto che detta azione debba 
essere fatta possibilmente da delegazioni 
tecnico-politiche responsabili e vincolate alle 
organizzazioni da cui promanano. Con appo- 
sito ordine del giorno, il primo Congresso del 
|1906 commetteva appunto agli organi direttivi 
confederali di fare tutto il possibile per otte- 
nere che alla Camera fossero direttamente 
rappresentate Je organizzazioni. 
Lo stesso ultimo Congresso .socialista di 

Firenze, con l’ordine del giorno che fu detto 
di concentrazione socialista, dettava parecchie 
norme per agganciare l’azione delle organizza- 
zioni a quella del Partito. In un punto si 
diceva: « Il partito socialista italiano deve 

luppi e l'avvenire del 

in diverso modo e in diverso tempo, stanno 
affannosamente cercando uno sbocco comune. 

del movimento operaio, due correnti che, nate 

Perchè mon è soltanto una questione di 
rapporti che occorre definire. I mutui rap- 
porti fra i ialista e 7 

‘e i più intimi rapporti con la Confe- 
derazione del Lavoro, cui spetta regolare la 

disciplina del movimento operaio e degli appelli 

alla solidarietà; e fa voti che si stabiliscano 

organi di intesa permanente fra le rappresen- 
tanze del Partito e quelle delle organizzazioni 

di formazione, ma non possono segnare l'as 

rallelo procedere dei due movimenti. 

la frequente sensazione 

operaio possono essere sufficienti a mantenere 
un certo equilibrio in un periodo transitorio e 

setto permanente e definitivo. Tanto vero questo 
che il Rigola constata la poca efficacia delle 
norme stabilite dai nostri Congressi per il pa- 

proletarie confederate. anche per i deliberati 
sull'azione elettorale, parlamentare, comunale, 
e per la scelta delle candidature, dovunque 
ciò sia possibile senza danno per l'unità pro- 

letaria ». 
E più avanti: « Non è punto disforme dai 

principii e dai metodi socialisti il valersi degli 

organismi dello Stato, dei Comuni, dell’ Ufficio 
La suprema delicatezza del problema è qui:|del Lavoro, ecc., per fare opera positiva, indi- 

il Circolo politico ha delle formule, dei prin- 

cipii, dei corollari tattici da far rispettare; la 

Lega di resistenza e la Cooperativa operaia 
hanno determinate finalità da tutelare. Donde 

(sensazione ancora 

grossolana e inafferrabile) che il Circolo poli 

risata ad ottenere sempre nuove disposizioni 
più vantaggiose alle ascensioni proletarie, così 

come è pure stabilito nello Statuto della Con- 
federazione Generale del Lavoro ». 

E più oltre ancora: « Però l’azione elettorale 
e parlamentare, la quale non si propone la 

ilità degli ant ismi di classe fino a 

che sussiste il privilegio della proprietà capi- 
talistica; e, inoltre, debba proporsi d’integrare 
il Gruppo par ‘e con rapp 

dirette della organizzazione proletaria ». 
Senonchè tutti questi bei propositi sono 

rimasti soltanto nell’ordine del giorno. Pare 
questa la sorte comune di quasi tutti i deli- 
berati dei Congressi. Da allora in qua si è 
agito in tutti i modi, eccetto forse nella pre- 
cisa direttiva segnata assai chiaramente da 
quell’ordine del giorno. Io non recrimino, 
constato. 

Rapporti intimi, organi di intesa perma- 

nente, integrazione del Gruppo, accordi eletto- 

rali e via via, sono postulati puramente teo- 

rici, i quali vanno bene finchè stanno scritti 

nella carta, ma non hanno nessuna pratica 

esecuzione. 
Infatti gli organi di intesa potrebbero por- 

tarci tutt'al più a qualche non desiderabile 
complicazione burocratica, e quanto alle intese 

elettorali, bisognerebbe non conoscere e le 
difficoltà intrinseche della nostra compagine 
politica e lo stato di spirito dei Circoletti, 

per credere che debbano essere altro fuorchè 
semplici voti platonici. 

Io sono sempre d’opinione che il partito 
socialista italiano ha fatto il maggior danno 
che poteva fare a sè stesso coll’abbandonare 
quel rigido sistema di organizzazione che lo 
contraddistinse in sul nascere e gli permise 
di affermarsi. 
Giò che ora molti deplorano come degene- 

razione e fiacchezza dei socialisti, non è altro 

che, da un lato, l’inevitabile conseguenza dei 
tempi mutati, i quali non comportano più la 
persecuzione politica, e, dall’altro, la conse- 

guenza del rallentamento dell’organizzazione 
e della disciplina, le quali, se potevano avere 
i loro inconvenienti, avevano pure le loro 
ottime qualità inquantochè davano al partito 
un carattere eminentemente unitario e nazio- 
nale, conferendogli un’autorità che invano ora 

gli si cercherebbe. 
Quando si fosse perseverato in siffatta orga- 

nizzazione, assai probabilmente il partito so- 
cialista sarebbe un po’ meno rappresentato 
nei pubblici poteri, perchè non avrebbe potuto 
fruire di tutti i piccoli coefficienti di successo 
che una tattica ultrautonoma è in grado di 
offrire; ma per contro la sua compagine avrebbe 
una coesione ed una duttilità che le permet- 
terebbero di adattarsi alle esigenze nuove. 
Ma è oramai inutile riandare il passato. 

Fa d’uopo invece rendersi esatto conto della 
situazione e cercare di rimediare ai mali che 
si lamentano. E° ammissibile che a farsi inter- 
prete dei voleri del proletariato alla Camera, 

continui ad essere quella delegazione parla- 
mentare che ripete il proprio mandato unica- 

mente da ùn’esigua quanto eclettica organiz- 
zazione politica? Che non sia ammissibile lo 
dicono abbastanza i precedenti che ho qui 
sommariamente ricordati e che rimasero fin 
qui, per forza di cose, allo stato di pure aspi- 
razioni platoniche. E allora, quid agendum. 
Giust'appunto il quid agendum? — l’Avanti! 

permettendolo —. potrà essere materia di 
qualche ulteriore discorso, a cominciare da 

un’analisi dell’organizzazione politica. 
©. RinaLpo RigoLa. 

Torino, giugno. 

Il Tempo di giovedì pubblica — senza 

neppure una parola di riserva — un arti 

colo di Alfredo Poggi, che è tutto una carica 

a fondo contro il movimento aperaio e le 
aborrite cooperative. 

E sapete il perchè di tanto sdegno? Perchè 

un modesto lavoratore ha osato formulare 

la proposta di costituire un gruppo politico 

del lavoro, e perchè la Confederazione ha 
osato mettere în discussione questa proposta. 

Non rileveremo i perfidi, colossali travi- 

samenti della verità intorno alle cause che 

originarono la proposta e ai fini cui questa 

tende; come non rileveremo i soliti luoghi 

comuni sul corporativismo gretto, ignobile, 

utilitario, del movimento operaio. La diffa- 

mazione delle organizzazioni operaie è 09- 
gimai di moda. Diremo soltanto in un 
orecchio al socialista idealista Alfredo Poggi, 

ch'egli farebbe bene a essere più prudente. 
Veda qua, per esempio: Fra tanto rapido 
e sconfortante decadere del socialismo vff- 

ciale, una cosa ancora resta: la stampa. 

Questa è l’unica fiamma che ancora viva 

ad attestare la presenza di un Partito So- 

cialista in Italia. 

Orbene, se a fornire d'olio questa lam- 
pada non provvedessero le ignobili e grette 

cooperative, essa si spegnerebbe ; e ai diversi 

Poggi non resterebbe più alcun mexzo per 

divulgare le loro castronerie. 

Altro che ideali! 

Nessuna attenuante può accordarsi all’im- 
prenditore che rifiutasi di pagare all’operaio 
le giornate di lavoro eseguite, per ii solo mo- 
tivo che non gli vennero fatti i fondi e non 
venne a sua volta pagato dai terzi che ebbero 

ad ordinargli i lavori. 
Collegio Probiviri per le Industrie Edilizie 

ed affini. (Baronio contro Minoia, Brescia, 

14 agosto 1908). 

CULTURA E VARIETÀ 

La bancarotta della fede. 
Leggo sul Corriere della Sera del 14 cor- 

rente : 

Musica teatrale in chiesa. — In onore di un 
altare, consacrato ieri nel Santuario di S. Antonio 

di Padova, dei Padri Francescani, in via Farini, 

si è svolto nella serata un concerto al quale hanno 
partecipato dilettanti, come l'avv. Pizzagalli, segre- 
tario del riparto municipale del dazio, il conte 
Padulli, ecc. Doveva prendervi parte anche il 
cav. Maggi, procuratore del re, ma arrivato in ri- 
tardo è rimasto fra le ‘autorità, dove spiccavano 

l’arcivescovo Ferrari e vari monsignori, compreso 

il vescovo Ghezzi di Civita Castellana. Malgrado la 
presenza di prelati e di frati, il programma fu 
svolto imperturbabilmente con la romanza, fra 
l’altro, Cielo e mar della Gioconda, con quelle del 
Duca d'Alba, del Don Carlos, per basso, romanze 
ispirate dall’amor terreno che pure hanno risuonato 
soavemente nella chiesa dell’Immacolata, dove si 

olgeva il concerto, attigua al Santuario. Certe 
asi come « Vieni o donna, vieni al bacio » pro- 

ducevano un effetto singolare udite in presenza dei 

frati che gremivano la cantoria, mentre un sorriso 
sfiorava il pubblico deliziato di molte signore e 

metteva in un certo imbarazzo i prelati. 
Ma il programma, per quanto impertinente, fu 

assai gustato. Gli esecutori, malgrado fossero in 
gran parte dei dilettanti seppero divertire. Peccato 
che oltre il Municipio in persona del cav. Pizzagalli, 
non fosse rappresentata nell’orchestra anche la ma- 
gistratura, col cav. Maggi. E la chiesa dopo quel 
soffio di passione mondana, torîò nel suo silenzio 
e i frati si ritirarono nelle loro celle. 

A parte l’innocuo e benevolo umorismo 

con che il grave giornale milanese, noto- 

riamente ortodosso, condisce l'allegra notizia 

— ben altra ironia sarebbe occorsa a qua- 

lificare adeguatamente non pure gli erotici 

fraticelli, ma i degni rappresentanti della 

autorità municipale e dell’austera magistra- 

tura italica — la nota di cronaca, quasi 

insignificante e risibile di per sè stessa, può 

suggerire ben altre considerazioni. 

Non già che la chiesa cattolica sia sede 

nuova a spettacoli teatrali: chè, anzi, buona 

parte della sua forza risiede appunto nella 

consueta teatralità del rito; la quale, con 
la varietà pomposa degli indumenti sacer- 

dotali, co complicato inaccessibile mistero 

delle funzioni sacre, con l’uso stesso di un 

linguaggio incomprensibile ai più — talvolta 

incompreso da quelli stessi che sono costretti 

ad usarne — con l’efficace sussidio delle 
arti — dalla musica alla pitiura, alla scul- 

tura — esercita sulla semplice e fervida 
imaginazione del volgo la necessaria opera 

di suggestione e di soggezione. 

Quantum mutati ab illis! Quanto lon- 

tane, nel tempo e nel raffronto, le superbe 

agonie dei primi cristiani, affermanti impa- 

vidi nel martirio una fede che, uscita dai 

tuguri, divenne man mano dominatrice ! 

Poichè il cristianesimo fu, nelle sue ori- 

gini, oltre che dottrina ideale e religiosa, 
vero e proprio movimento economico, fede 

viva ed operosa che accolse il grido di tutti 

gli oppressi, dei quali ebbe la sana ed in- 
genua semplicità, e riassunse la legittima 

aspirazione ad un ordinamento basato sul 

l’eguaglianza. 

I primi cristiani — scrisse un egregio com- 

pagno in un breve e lontano studio psico- 

logico sulla persecuzione, immeritatamente 

dimenticato — rappresentarono una fiera rea- 

zione dello spirito nuovo contro l’antico con- 

cetto greco-romano della vita. Ed è vero. Il 

mondo antico affogava in un tripudio osceno 

dei sensi; lo' spirito legislatore volgeva al 
tramonto ; lo stoicismo invadeva morbosa- 

mente le intelligenze più elette; ed il mondo 
cristiano con una fede possente, con uno 

spirito di solidarietà nuovo, con un nuovo 

modo di vita e di sentimento, sovrappose al 

decadimento di una civiltà le basi di una 

civiltà nuova. 

Senonchè, riconosciuta dallo Stato, questa 

dottrina, che per la sua essenza doveva es- 

sere distruttiva, venne man mano alteran- 

dosi e trasformandosi per. una subdola e 

sottile interpretazione — è Tolstoi che lo 

dice — degli insegnamenti di Cristo e per 

il fulgore dell’apparato scenico; e si ridusse 

a tale, che non comportò più principii dan- 

nosi all’ordine pagano, ma lo giustificò da 
un punto di vista pseudo-cristiano. « Allora 

« comparvero i monarchi cristiani, le guerre 

< cristiane, la ricchezza cristiana, i giudici 

« cristiani, i supplizi cristiani » (1). 

Di poi, per dominare, la chiesa cattolica 

si alleò coi ricchi contro i poveri. I ricchi 

avevano bisogno di un’autorità suprema per 

difendere i loro privilegi ogni giorno più 

evidenti ed invisi al popolo, e la chiesa offrì 
i suoi servigi, schierandosi dalla parte dei 
ricchi ogni qualvolta i loro interessi si tro- 

(1) Leoxe Torsro. — Il vangelo falsato (I Sa- 
cramenti). — Mongini edit., Roma, 1904. 
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vassero in opposizione con quelli dei poveri. 

Così i preti, che pure osano dirsi ministri 

di Cristo, sostengono le mostruose disugua- 

glianze presenti e ne godono essi stessi. 

E più tardi, finalmente, ai dì nostri, la 

chiesa, mentendo alle sue origini, sempre per 

necessità di dominio, si è venuta man mano 

trasformando, con consueta duttilità, in par- 

tito politico, dal cui contenuto la fede ha 

completamente esulato. 

Ecco la bancarotta, che sola può spiegare 

l’aberrazione raccontata dal Corriere della 

Sera. Ed io, nel leggerla, ho pensato a voi 

ed alla vostra Porziuncola, o san Francesco, 

o sublime affamato di tutte le fami, o perfetto 
amante della povertà, che chiamaste sorella... 

ALDO ORLANDI. 

L’accordo internazionale 

dei lavoratori. 
Sotto V’aspetto militare, la Vamera in- 

tende come non a me certamente spetti illu- 

strare le ragioni che consigliano l'adozione 

della ferma biennale. 
Una parte tuttavia, o signori, ve ne ha 

che deve essere detta, ed, oserei soggiungere, 

non può essere detta che da noi. 

Secondo il nostro pensiero, la riduzione 

della ferma vuol dire avviare il paese ad 

un. assetto militare, sempre più rispondente 

alle necessità sociali ed ai principî demo- 
cratici su cui la soctetà nostra riposa. 

Con questa legge noù miriamo a rendere 

meno grave l'onere della nostra organizza- 

xione militare; noi vogliamo ridurre, per 

quanto è possibile, è carichi che pesano sul 

paese, senza diminuire, anzi accrescendo la 

efficacia e la potenza difensiva della nazione. 

Nè voglia la Camera, in questo concetto, 

scorgere una contraddizione col pensiero 

che disciplina ed orienta l’azione del par- 

tito nel cui nome io parlo. 

Noi, non abbiamo bisogno qui di confer- 

marlo, vagheggiamo altri ideali! Ma dal 

momento che, nell'ora che volge, non ci è 

dato ricusarci alle armi, invece di quelle 

vecchie armature di un tempo, pesanti, che 

i. glì organi, che dii le 

ioni, che limi iù ti nel- 

Tonia di una rigidità brutale, noi vo- 

gliamo un’armatura, la cui tempra non 
sia meno salda, ma sia almeno più pieghe 

vole e leggera, così da lasciare al corpo so- 

ciale, che è chiamata a difendere, la libertà 

dei suoî movimenti; e da permettere al cuore 

della nazione, che essa ricopre, di vibrare 
all’evocazione delle grandi cause della pace, 

del lavoro e della civiltà, cui questa tra- 
fo. degli ordi ; militari, nel 

nostro pensiero, deve essere preparazione ed 
incitamento. 

Sì, noi siamo quei sognatori impenitenti, 

che osano ancora proclamarsi partigiani 

della pace universale: e non sanno rasse- 

gnarsi a credere che il progresso della civiltà 

non debba servire ad altro che a sostituire 

è fucili a ripetizione ed i cannoni a tiro 

rapido alle armi di selce dei nostri proge- 

nitori dell'età della pietra. 
Recentemente, innanzi ad una grande 

sventura, innanzi a Reggio ed a Messina 

distrutte, noî abbiamo assistito al più grande 

spettacolo di solidarietà umana che il mondo 

abbia mai dato innanzi alla sventura. Ed 

abbiamo visto le navi più potenti di ogni 

nazione, portanti nel loro fianco è più ter- 

rumenti di distruzione, gareggiare 

nel profondere mexx 

e di vita. 

Ebbene, o signori, perchè ciò non sarà 

anche innanzi ai supremi interessi delle 
genti cooperanti solidalmente all'avvento 

di una civiltà superiore, il giorno in cui 

le classi lavoratrici, sospinte dalle neces- 

sità stesse della loro esistenza, esse che for- 
mano la forza e il nerbo degli eserciti, 

avranno esteso nel mondo la loro intesa, la 

loro organizzazione, èl loro affratellamento 

internazionale? 

Badate: noi siamo giunti di 

quelle voltate della storia, in cui sboccano 

simultaneamente da una parte le velleità 

impertaliste e conquistatrici, e dall'altra il 

desiderio sempre più profondo dei popoli di 

realixzare la pace. 
Ora, se da un lato il pericolo della guerra 

è sempre possibile e immanente, dall’altro 

voi vedete Vaccordo internazionale del pro- 

letariato, non più nel nostro pensiero di so- 

gnatori, manell’efficienza stessa della stori 

affacciarsi, se non come condizione 

saria, fino da ora come elemento, come 
garanzia di pace. 

ribili is 

è di aiuto, di assistenza 

ad una 

neces- 

Nicora BADALONI. 

(Dal discorso parlamentare sulla ferma biennale). 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 
per lo sciopero di Milano. 

Dodicesima lista. 
Percentuale degli operai al lavoro 

presso le Cooperative, Imprese e 
Stabilimenti . L. 17198 53 

Cooperativa cons. di Bollate, Milano dead 
Volpi P. - Megrati Ant., id. . » 3 

Raccolte al comizio all'Arena, id. » 383 94 
Ricavo vendita gazose all’ Arena, id.» 46 25 
Fugazza Antonio, id. 5 » 10 
Federazione del libro : Person do au 

siliario 25 — Sezione mista di 
Lucca 9,15 — Sezione di Ap- 
piano 5 — Impressori di Mi- 
lano 500 È È » 539 15 

Sacchi Angelo, Milano . . 5 » 5B_ 
Operai Coop. pellattieri, id. —. » 2 
Fra operai Officina Gas, id. . » 180 — 

Operai Isotta Fraschini, id. . » 30 60 

» De’ Angeli Maddalena, id. » 23 90 
Ditta Centenari e Zinelli, id. . »,400:= 

» Fratelli Mussi, id. . » 27 50 
Piastrellai ditta Spangher, id. » 6 40 
Verniciatori ditta Carminati, To » 17 20 

Elettro-ferrov. e operai falegnami, id. » 63 75 
Operai fabbri ditta Lancini, id. » 1630 

» ditta prof. Francesco Pelitti 
UO cementisti e scalpel- 

lini), i SE ua 2001 
Falegnami to. ferroviari, id. » Di 
Raccolte dopo confer. Valera Bram- 

billa, id. La AIA) 
Fra operai ditta Passoni, id. . » 11 90 
» » » Riva, id. 5 » 17 65 
Compagno Mazzola, id. . » 4 
Fra compagni legatori Firenze amezzo 

Boninsegni, id. . i si} » 10 — 

Compagni esattori gas, id. 5 » 16 — 
Raccolte fra compagni a mezzo To- 

masini, Lòveline (Francia) » 17 

Colla Angelo, Milano È » Be 
Fra compagni Elvetica oe S. Gio- 

vanni a mezzo Vaghi, > 23 45 
Operai Calzaturificio N id.» 18 50 

‘Taglibue Cesare, id. . 7 3 » 120 
Rho Vittorio, id. » 10 

Fra compagni Guolo Luo tak » 63 80 

Gorla 1° dalla Casa del Popolo, id.» 50 — 
Bellotti Pietro, impiegato Camera del 

Lavoro, id. . 5 > 2 
Fra operai dopo la conferenza Oca- 

Pont idi e » 21.80 
Fra operai Sonno Carminati e e 

Pozzi;sid none 66 50. 

Avanzo colazione Li Bellotti ed un 
capomastro del Collegio, inneg- 
giando alla vittoria dei mura- 
tori, id. » 1 

Fuochisti terza squadte atomo San 

Gelso, id. |. » 40 — 
Varese, Cooperativa consumo ic 

Olona 60 — Biumo Inferiore 50 
— Fra soci 2,60...» 112.60 

Malnati Pasquale, Milano » 2- 

NN 3 » 50. 
Coop. mirafiori, Gogna Taito » 6i — 
Operai muratori Gas, Milano . »  3£— 
Sottoscrizione compagni suolini, id. » 840 
Sesto S. Giovanni: Fonditori 17, Ù 

— Muratori 9,70 . 27 — 
Compagno Antonini Enrico, i 8—- 
Circolo Cenisio, Milano . È » 12.80 
Messina: Pisoni — Fermo — Orlandi 

— Maggi — N. N. . » 25 — 

Montalbetti Mondino, Mariglozo >» 25 
Panarari Zenone, Chan (Svizzera) » 
Lega canestrai, Besozzo . È » si 
Federazione del libro, 6° versamento: 

Speditori giornali 200 — Impres- . 
210 sori di Bologna 10 — Milano » _ 

Lega miglioramento nastrai, id. » 100 — 
Lega pittori-imbiancatori, id...» 93.55 
Dalla Federazione del libro, Sezione 

Mantova, id. 5 S 5 » 20 — 
Rovatti Ercole, id. » 5 

Importo sottoscrizione del Llornale 
Il Tempo, id. |“. » 1802 87 

Raccolte Stabil. De-Angeli a mezzo 
Figini, id. . 6 » DE 

Strada Vittorio - si Baio id.» 4° 
Dalla Camera del Lavoro (già pub- 

blicata la distinta sulla Battaglia 
Proletaria), id. . . » 1201 80 

Camera del Lavoro di Scafati : » 4 
A mezzo Bordali, Argenta h » 29>9—- 
Feder. Naz. Arte bianca, Firenze » 44 70 

.| A mezzo Mosca Lorenzo, Rosazza » 16 80 
Direzione Partito Socialista, Roma». 100 — 

Sezione muratori, S. Nazzaro . » 10;— 
Sez. Social., Sandigliano (Novara) » 10 — 
Lega muratori, Iesi . a 3 » 30 — 
Lega battellieri, Venezia . » 2 

Cooperativa seleiatori (Gottoscrizione 
fra compagni), Torino 5 » 23' 30 

Cooperativa selciatori, id. È » 30: 
Lega muratori (sottoscrizione), id. » 26 10 
A 1]2 Camera del Lavoro, Como (1) » 23 85 
Lega muratori di Croce S. Spirito, 

Castelvetro . » 1065 
Società coop. muratori, Varini » 50 — 

Lega arti e mestieri, Quarona . » torsa: 

Lavoranti panattieri, Biella » 105 

Totale L. 
» 103883 96 

Totale complessivo L. 1276 

Lista precedente 

(1) La somma di L. 
Lega gasisti, Como, L. 
- Lega muratori di Pia 

85 è così suddivisi 
- Lega tintori I 

Stefano, id., za 

Tredicesima lista. 

Percentuale degli operai al lavoro 
presso le Cooperative, Imprese e 
Stabilimenti . È È +. L. 2817 20 

Dalla Camera del Lavoro di Monza 
quale importo 1° sottoscrizione » 242 65 

Operai automobili Daracq, Milano » 30 40 
Sezione Litografi, id. . : . » 500 — 

» Pellicciai, id. ci 5 » 10 — 

»  Fotoincisori: 150 soci a cen- 
tesimi 50 cad., id. 5 È » 7 — 

Vetrai applicatori, id. S È » 26 — 

Lavoranti prodotti chimici: 150 soci 
a cent. 50 cad., id. . > » 75 —- 

Pulitori argenteria Broggi, id. » 28 
Sezione bastonai, 2° versam., id.» 10— 

» Orefici, id. . . 5 » 25 30 
» Fucinatori: 60 soci, sopra- 
tassa cent. 50 cad., id: . —» 30_- 

Operai ditta Gerosa, id. . » 7- 

Compagni riparto Grattasoglio,. id. 730 
Metallurgici officina Gussi e fReoîr, 

Milano . 5 d 5 » 18 65 
Valentini Ezzorino, id. . » L= 
Glienti Cooperativa Tecnomasio, id.» 4 70 
Sezione fonditori modellisti, id. ». 6090 

» zoccolai, id. . È È » 6 

A mezzo Botturi, id.. 3 x » 5.80 
» Portalupi Giuseppe, id. » 12 40 

Sezione falegnami, lavoranti alle mac- 
chine idr sr AO 

Sindacato ferrovieri, id. . 3 » 22 20 
Praderio Garlo, id. . R 7 » 1 
Sezione parrucchieri, id. . 5 » 7,55 
Operai fonderia Carminati, a mezzo 

Secolo, id. . ò 5 » 14 35 
Sezione pasticcieri, nai is » 100— 

Addetti al Gas, squadra S. eso) id.» 39 — 
» » accenditori Porta de 
nezia, id. 16 30 

Stuecatori Sementisti ditta Giuni, id. » 2140 
Operai ditta Lorilleux, id. » 630 
Sindacato ferrovieri, id. » 492 90 

Sezione guantai, id. % » 1: 3125 
» fonditori in ora, id. » 25 60 
» lavor. mobili in ferro, id. » 120 50 

Raccolte dalla Camera del Lavoro al 
Circolo operaio, augurando vit- 
toria, Lodi . » 5405 

Società Agricola Cooper, Capriano 
Brianza d » 10 — 

Lega contadini, Ospedaletto Hole 
giano . BO 

Camera del Hag0i 90 SERI 

Brescia. ò 7 eo 
Società cappella, sezione Bianco, 

Cremona . 4 ». 100 — 
Camera del Lavoro, 0 È » 50 — 

Società facchini da carbone, Genova » 600 — 

Lega mondarisi, Ospedaletto Lodi- 

giano . h . » 1073: 
Sezione SEO) indiano ù È » 83 — 

» fabbri, È ù » 50 — 
>» orefici, id. 00 
» cesellatori, id... do 

Raccolte da Caprini Ottavio, Fagnano 
Olona. ». 2450 

Sezione lavoranti monili in forio: 

Milano . 5 = 6 5 » 50 — 
Sezione canestrai, id. È ; » 15 

Cooperativa canestrai, id. 5 » 15 — 
Brigati Alfredo, id. . » 1 
Sezione piccola meccanica, i » 2 — 

Circolo operaio « Progresso », Greco 
Milanese. E agi 906 

Raia Stefano, Milo Ù » DT 

Lega lavandai Ospedale Magi id. » 20 
Mazzucchelli Ambrogio, id. . » dI 
Dalla Camera del Lavoro, importo 

sottoscrizione, 2° vers., Monza >» 159 65 

NNT MIlano 
Allievi Giuseppe, id. oe 
Taccioli Fortunato, idi DI » 1 

Dal compagno Campagnoni Felice, 
Brescia È » 345 

Dalla Cooperativa Edificatrice « 1° A- 
vanguardia », Arluno . È » 15 70 

Dai compagni muratori, Gantù » 420 

Totale Li. 6145 — 
Lista precedente L. 127612 25 

Totale complessivo L. 138757 25 

Quattordicesima Lista. 

Cooperativa muratori, Mirandola L. 50 — 

Lega braccianti, Fontanelle (Parma » 10— 

A mezzo Camera Lavoro, Intra » 212.45 

Lega muratori, Ronco Biellese » (21:30 
Camera Lavoro, Alessandria . » 39 40 
Lega Mista, Marano Panaro (Modena)» 990 
A mezzo Camera Lavoro, Savona » 20= 
Lega femminile, Torino . È » 5 

A mezzo Camera Lavoro, Gallarate» 112 45 

Lega muratori, Piscina . » 4 

Lega oleificio, Cantalupo (Alessan: 
dria) . 35 — 

A mezzo Borsa del VIDI Napoli» » 2420 
Sezione postale-telegrafica-telefonica, 

Palermo 39 25 
A mezzo Rulli AGI pes Confede- 

razione Socialista, Mantova.» 68 25 
Lega muratori, Diolo di Soragna 

(Parma) É » Di 
Lega spesati, rapina TASTE 10.— 

» muratori, » FONT SR VASTI 

» muratori, Imola ; A DO 
Camera Lavoro, 3° ona id.» 50 — 

Camera Lavoro, Torino (1) n » 13 50 

Totale L. 894 70 
Lista precedente » 133757 25 

Totale complessivo L. 134651 95 

(1) Alla somma di L. 13,50 va aggiunta quella 
di L. 100 pubblicata nell’undecima listanel n. 179; 

° l totale L. 113,50, così suddivise: Lega Odonto- 
tecnici, L. 25 - Camera federale impiega È 
Lega calzolai, 4,50 - Sezione legatori, 25 - Lega 
decoratori, 15 - Lega dolcieri, 5 - Lega carrettiori 

5 - Marchisio Cesare, 2 - Tina lavora- 
li, Cuorgnè, 

e fattorini, 
trice, 2 - Lega arti ti 

IL SEGRETARIATO D’EMIGRAZIONE 
DI UDINE 

Dalla relazione dell’opera compiuta durante 
l’anno 1909 togliamo alcuni dati più importanti. 
La relazione constata anzitutto con legittima 

compiacenza che ogni Congresso annuale del- 
l’emigrazione friulana segna una tappa miliare 
nello sviluppo progressivo del Segretariato. 
L'esercizio decorso 1909 è caratterizzato da un 
movimento di espansione notevolissimo: am- 
pliati i servizi interni come risulta dalle sin- 
gole relazioni, quasi raddoppiato il numero 
dei soci e delle Sezioni, consolidato l’Ufficio 

di Assistenza e Cambio di Pontebba, miglio- 
rato quello di Villach, istituito quello di 

Monaco. 
L’Ufficio di confine di Pontebba ha reso 

ottimi servizi agli emigranti, specialmente 
per quanto riguarda il cambio della moneta. 
Nel 1908 furono cambiate L. 1.000.000; nel 

1909 L. 2.400.000. Più del doppio! Questa è 
la fine della cuccagna dei molti parassiti di 
Pontebba che attendevano al confine il ritorno 
dell’emigrante, per depredarlo senza remis- 
sione. 

Il Segretariato di Villach ha appena quat- 
tro mesi di vita, ma ha già dimostrato la sua 
utilità. 

In Carinzia, tolta la Lega Segantini forte di 
seicento e più soci, non s’agita nessun altro 
indirizzo democratico fra gli italiani. Impos- 
sibile immaginare un’altra regione così popo- 
lata di operai e nello stesso tempo così scarsa 
di organizzati. Sopra circa 10.000 edili italiani 
appena 300 sono organizzati. Còmpito del 
Segretariato sarà quindi di risvegliare fra le 
masse apatiche il senso della solidarietà. 

Dell’azione del Segretariato di Monaco è 
superfluo parlare, perchè i nostri fornaciai ben 
conoscono l’opera instancabile ed efficace del 
bravo Vuattolo, un modesto operaio che, a 

forza di tenacia veramente furlana, ha saputo 
raggiungere un grado di coltura discretamente 
elevato. 

L'organizzazione degli emigranti nel Segre- 
tariato segna un notevolissimo progresso. 
Le Sezioni sono salite da 24 a 45. Unica 

scomparsa è quella di Ronchis, in causa della 
morte del buono e bravo maestro Limena 
Basilio che ne era l’anima; 22 adunque sono 

le Sezioni nuove. Quelle già esistenti si sono 
rinforzate ed accresciute di nuovi soci. 
Ma oltre agli iscritti nelle Sezioni il Segre- 

tariato conta gruppi di emigranti organizzati 
in tutti i Comuni del Friuli. Nel loro com- 
plesso è soci erano 2723 nel 1908 e salirono 
nel 1909 @ 5847. 

Di pari passo non progredirono purtroppo 
le Sezioni edili. Il numero complessivo degli 
iscritti nel 1907 raggiungeva la irrisoria cifra 
di 333. 
Speriamo che la propaganda di questo 

inverno abbia illuminato gli emigranti sui 
vantaggi che recano le Sezioni edili, ed augu- 
tiamoci che la prossima relazione del Segre- 
tariato possa essere a questo riguardo più 
confortante. 

Il lavoro compiuto dalla Sezione legale del 
Segretariato risulta dal seguente accenno sta- 
tistico: 
Le pratiche trattate vengono divise in due 

“ |grandi categorie : 

PRATICHE PER VERTENZE DI LAVORO 

(pagamenti di salari, licenziamenti, 
contestazioni di opere, ecc.). 

Esaurite con successo con atti giudiziali N. 12 
Amichevolmente e per arbitrato d’Ufficio » 107 
Respinte per infondatezza; non soci ». 50. 
Pendenti avanti la Corte d’appello . » 4 

» » il Tribunale . 5 ISS 
» » la Pretura 3 » 12 
» Commiss. gratuito A agiato » 6 

» avanti i giudici conciliatori IRR) 
» » i Tribunali esteri. » 18 
>» in istruttoria » 1923 

PRADICHE PER RICERCHE 
(ricupero bagagli, documenti, passaporti, 

informazioni rimpatri, traduzioni). 
Esaurite: a) con successo . H i Ne190. 

b) senza successo . di » 18 
Pendenti per pratiche ò Ù 3 » 12 

Totale N. 452 

La Sezione infortuni ebbe a trattare 202 cause 
delle quali 23 furono abbandonate dall’Ufficio 
perchè infondate, 17 pervennero all’ Ufficio 
quando i termini erano scaduti, 137 sono esau- 
rite e 24 sono pendenti. 

I ricorsi furono 27, dei quali accolti inte- 

gralmente in prima o seconda istanza 6; par- 
zialmente in prima o seconda istanza 9; re- 
spinti 6; pendenti 4, 

Il Segretariato raccomanda vivamente agli 
emigranti di tener presenti queste necessità : 

1. Essere assicurati contro i danni delle malattie 

e degli infortuni ; 
Essere assicurati secondo il giusto salario; 
Compiere la denuncia d’infortunio ; 
Avvertire il Segretariato non appena l'infortunio 

è avvenuto ; 
5. Non abbandonare l'ospedale 

w
o
 
no
 

prima della fine 
della cura; 

6. Inviare i risparmi a casa, 
lavorativa e conservare le ricevute dei v 
per aver la prova in caso d’infortunio letale 
a sostegno dei diritti dei superstiti: 

7. Inviare sollecitamente tutti i documenti prove- 
nienti dagli Istituti e dai Tribunali per non 

16, tenendo a mente che 

durante la stagione 

cadere in pres 
in Germania, dopo 30. giorni dalla intimazione 
di qualsiasi decisione scade iltermine di ricorso; 

e în Austria, dopo un anno. 
Gl’ introiti del Segretariato furono di lire 

15.756,33 e le uscite di lire 17.636,20, cosicchè 
l'esercizio si chiuse con una perdita di 
lire 1879,87. 

Congressi 
e Convegni 

XI Congresso Nazionale 
del Partito Socialista Italiano. 

Milano, 6, 7, 8, 9 e 10 Ottobre 1910. 

ORDINE DEL GIORNO: 
1. Verifica dei poteri. — Approvazione di un 

regolamento per le discussioni. 
2. Nomina dell’Ufficio di presidenza. 
3. Relazione morale e finanziaria della Dire- 

zione del Partito (relatori: Pompeo Ciotti 
e Amerigo Rossetti). 

4. Relazione morale e finanziaria dell’ Avanti? 
(relatori: on. Bissolati e Consiglio di am- 
ministrazione del giornale). 

5. Riforma elettorale: 
a) Suffragio universale (relatore: Il Comi- 
tato centrale socialista d’agitazione pro 
suffragio universale); . 

%) Scrutinio di lista. — Rappresentanza 
proporzionale (relatore: Ing. Ferruccio Nic- 
colini). 

6. Le riforme e il Partito socialista: 
a) Legislazione sociale (relatore: on. Ga- 

brini); 

%) Legislazione anticlericale (relatore: Pro- 
fessore Giovanni Merloni); 

c) Riforma tributaria (relatore: on. Bonomi); 
d) Spese militari (relatore: on. Turati). 
Educazione e propaganda socialista: 
a) Proletariato femminile e Partito ‘socia- 
lista (relatrice: Dott. Anna Kuliscioff); 

5) Antimilitarismo (relatore: On. Morgari); 
e) I socialisti e il duello (relatore: Prof. Gio- 
vanni Zibocdi); 

d) Contro l’alcoolismo (relatore: On. Zer- 

hoglio). 
8. Organizzazione economica e Partito socia- > 

lista: 
a) Lotta di classe e conflitti di categoria 
(relatori: On. P. Chiesa e dott. A Schiavi); 

%) Le varie forme della cooperazione di 
fronte al socialismo (relatori: Nullo Bal 
dini e Antonio Vergnanini). 

9. Azione politica e parlamentare: 
a) Relazione del Gruppo parlamentare (re- 

latore: On. Morgari); 
) Rapporti fra Gruppo parlamentare e Par- 
tito (relatore: Pompeo Ciotti); 

c) Appoggio a indirizzi di governo e par- 
tecipazione al potere (relatori: On. Treves 
e dottor Armando Bussi). 

10. Riforme allo Statuto del Partito (relatrice: 
La Direzione). 

11. Varie. 
NB. - Nelle « Norme per la disoccupazione » 

che la Direzione sottoporrà alla sanzione del 
Congresso, verrà proposto che i comma 5, 6, 

7,8 e 9 siano trattati, prima che in seduta 

plenaria di Congresso, in apposite sezioni, 
seguendo un metodo già adottato con felici 
risultati nel Congresso Nazionale di Roma 
del 1900. 

Primo Congresso Nazionale 

dei consiglieri comunali e provinciali socialisti. 
Firenze, 8, 9, 10 Settembre 1910. 

ORDINE DEL GIORNO: 

1. Verifica dei poteri e nomina della Presi- 
denza; 

Suffragio universale amministrativo; 
Politica finanziaria; 

a) La riforma tributaria in genere; 
b) Tributi locali; 

Politica sanitaria e assistenza sociale; 
. Il problema della scuola primaria; 
La politica delle abitazioni e il caro dei 
viveri; 

Le municipalizzazioni dei pubblici servizi 
L'Associazione dei Comuni italiani in rap- 
porto ai Comuni socialisti: 

9. Varie. 
NB. - 1 nomi dei singoli relatori pei varî 

temi saranno resi noti non appena la Direzione 
avrà ricevuto l’adesione di tulti i già designati* 
Contemporaneamente saranno pubblicate le 
norme per l'adesione al Congresso. 

ÎV Congresso della Gam. del Lavoro di Imola. 
14 Giugno 1910. 

n
 

1
0
 

lai
 

S
 

Q
N
 

Domenica scorsa si tenne in Imola il IV Con- 
gresso della Camera del Lavoro. 
Più di 80, su 108, furono le leghe rappre- 

sentate. Circa l’esclusione degli artigiani dalla 
Camera del Lavoro venne approvato il seguente 
ordine del giorno: 

< Il IV Congresso della Camera del Lavoro 
di Imola, chiamato a discutere di un nuovo 
ordinamento camerale; 

constatata l'evoluzione in senso industriale 
operatasi in questi ultimi anni nell'ambiente 
economico imolese, evoluzione per cui, a fianco 
ed in sostituzione dell’artigianato, è sorto un: 
vero e proprio proletariato ; 

richiamata la lettera e lo spirito degli ar- 
ticoli 3 e 4 dello Statuto camerale; 

ritenendo, d'altronde, che il permanere 

nella Camera del Lavoro delle categorie arti- 
giane che non si trasformarono in senso in- 
dustriale, continuerebbe a dare alla Camera 
del Lavoro quel carattere eterogeneo ch’essa 
ha avuto fin qui, carattere che non è consen- 
tito dai nuovi indirizzi dell’organizzazione ope- 
raia e dalla fase in cui, già da tempo, l’orga- 

nizzazione stessa è entrata; 
afferma 

incompatibile la permanenza degli artigiani 
nella Camera del Lavoro. 
Le Leghe, quindi, composte esclusivamente 

di elementi artigiani dovranno uscire dalla 
Camera del Lavoro col 1911; quelle costituite



La Confederazione del Lavoro 

insieme di artigiani e di lavoranti dovranno 
trasformarsi secondo i principî sopra affer- 
mati ». 

Circa i rapporti fra cooperazione e resistenza, 
contro la proposta del relatore Bernaroli, il 

quale sostenne dovere le cooperative di pro- 
duzione e lavoro aderire alla Camera del La- 
voro, venne approvato il seguente ordine del 
giorno: 

« Il Congresso, constatato che la coopera- 
zione può esistere in quanto è una sussidiaria 
alla resistenza; 

considerato che il puro movimento coo- 
perativistico, non legato al movimento della 

resistenza operaia, si riduce ad un’azione di 

pretto egoismo di categoria, molte volte in 
armonia col sistema di economia borghese; 

considerato che il movimento di resistenza 
non ha raggiunto quello stadio da permettere 
al movimento cooperativistico di esplicare la 
sua azione disgiunta dal movimento operaio 
stesso; 

delibera 
di invitare le cooperative a formare una Fe- 
derazione circondariale la quale sia subor 
nata in ogni suo movimento ai criteri cui si 
inspirano le organizzazioni operaie ». 

Il Congresso impegna inoltre gli inscritti 
alla Camera del Lavoro a spiegare nei Con- 
sigli e nelle assemblee eelle Cooperative stesse 
la più costante ed energica azione perchè detto 
deliberato abbia, nel più breve termine, la sua 

pratica, completa applicazione. 
Lo stesso Congresso ha poi discussa ed ap- 

provata la relazione morale-finanziaria del 1909. 

Agitazioni, Scioperi +- 

*-Serrate, Boicottaggi 
BIELLA, 14 giugno. — Lo sciopero di Pavi- 

gnano. — Continua come è incominciato, e 
cioè colla compattezza delle operaie le quali, 
fortunatamente in questo caso, non sono poi 

tanto credenzone da lasciarsi oltre i limiti 
iurlupinare. 
La Ditta ha loro affermato di essere irre- 

movibile, e cioè di non poter assolutamente 

concedere più di quanto ha esibito. Dal loro 
canto le operaie sono pure irremovibili e, anzi, 
Je incoraggia il fatto che nessuno, neanche la 
‘persona più cretina di questo mondo, può rim- 
proverar loro di non essere dalla parte della 
ragione. 
Speravamo che le mille, e non una, ragioni 

delle operaie, valessero ad indurre la Ditta a ve- 
nire a più umani consigli. Invece la Ditta si 
è probabilmente intestardita, e vuole forse 
giuocare di testa. In questo caso, però, essa 
doyrà pur giuocare di borsa, poichè le operaie 
non riprenderanno il lavoro alle condizioni che 
la Ditta vuole imporre. 

BORGO S. DONNINO (7. P.). — Mercoledì, 
8 corr., si riunì a Fontanelle il Comitato in- 
caricato dalle Leghe agricole per dirigere la 
presente agitazione agraria. 

Presiedè il compagno Faraboli Giovanni per 
la Camera del lavoro di Borgo. Nella riunione 
si fu poi lieti di constatare la perfetta soli- 
darietà con cui gli avventizi si rifiutano di la- 
vorare per quei proprietari che non si impe- 
gnano di pagare loro le giornate di lavoro con 
i prezzi fissati dalle nuove tariffe. 

Si prese nota poi come in un comune im- 
portante come quello di S. Secondo, i proprie- 
tari siano sulla via di accettare di discutere 
le tariffe proposte dalle organizzazioni sia per 
braccianti, contadini, spesati, obbligati e mez- 

zadri. Dopo ciò, il Comitato deliberò di indire 
un Convegno a Fontanelle, per il 19 corr., di 

tutte le Leghe, sollecitando specialmente quelle 
dci contadini spesati, perchè nessuno manchi 
a tale convegno, nel quale si dovranno pren- 
dere speciali disposizioni sul modo con cui 
sì potrà costringere i proprietari ad accettare 
le tariffe proposte dalla Camera del lavoro per 
gli spesati stessi. 

In preparazione poi di detto Convegno, tutte 
le leghe agricole convocheranno i proprii soci 
in assemblee straordinarie alle quali presen- 
zieranno, per la Camera del lavoro, i compagni 
G. Faraboli, Guido Galaverni e T. Primo. 

FERRARA, 15 giugno. — L’agitazione del- 
VArgentano felicemente risolta. — Giova pre- 

mettere i termi della contesa, che sono 

questi : i proprietari terrieri preferivano l’opera 
dei erumiri forniti dall’Unione Professionale 
cattolica, a quella degli inscritti alla Camera 
del Lavoro, ai quali ricorrevano soltanto quando 
ne avevano estrema, assoluta necessità. Ciò 

che — è evidente — manteneva questi ultimi 
in un involontario, doloroso ed umiliante stato 

di disoccupazione. 
Intervenuta la Camera del Lavoro, a tutela 

dell’interesse della maggioranza operaia, alcuni 
proprietari firmarono il concordato nel senso 
che sarebbero ricorsi sempre alle organizza- 
zioni della Camera del Lavoro, sia per la di- 
stribuzione della terra a compartecipazione, 
che per i lavori in economia durante l’anno 
in corso rispettando le tariffe operaie; altri 
invece, per suggerimento dell’Agraria, si rifiu- 
tarono recisamente, sapendo di poter far cal- 
colo sul crumiraggio cattolico. 
Se non che, per la compatta solidarietà ope- 

raia (troppo lungo, e forse inutile, sarebbe 
delineare o riassumere ora le fasi di questa 
lotta) in seguito a trattative fra le parti si 
raggiunse l’accordo, ratificato dal prefetto della 
provincia, sulle seguenti basi: 

« Immediata ripresa dei lavori da parte degli 
operai della Camera del Lavoro di Argenta. I 
signori proprietari ripartiranno le terre desti- 
nate alla compartecipazione equamente fra tutti 
gli operai veri lavoratori della terra, senza 
nessuna preferenza per quelli cattolici. 

< Il reparto, agli effetti della proporzione, 
dovrà essere basato sul criterio del numero 
dei componenti della famiglia atti al lavoro. 
«I proprietari assicurano che la quanti 

della terra da sottoporsi alla coltivazione in 
compartecipazione, non sarà inferiore alla su- 

perficie coltivata quest'anno. 
< I proprietari prendono atto del desiderio 

della Camera del Lavoro di Argenta che, gli 

operai cattolici siano il più possibile tenuti 
distinti dagli operai della Camera del Lavoro 
e viceversa. 

« Entro congruo termine ed in ogni caso 
entro il mese di giugno, i signori proprietari 
diranno quale sia la superficie di terreno da 
affidare a compartecipazione agli operai della 
Camera del Lavoro. 

« Per la mano d’opera necessaria per i la- 
vori ad economia continueranno a rivolgersi 
alla Camera del Lavoro quei proprietari che 
finora si servirono di questa. » 
Vero è che con questo concordato furono 

spostate le basi prime sulle quali l’agitazione 
era imperniata, ma è altrettanto vero che il 

principio di essa fu accolto pienamente. Il che 
segna, ancora una volta, la completa vittoria 
degli operai. 

IMOLA, 10 giugno. — IZ memoriale degli 
infermieri. — Dopo varie agitazioni con esito 
negativo, gli infermieri dei manicomi di Bo- 

logna e di Imola hanno ripresentato un me- 
moriale alla Deputazione provinciale di Bo- 
logna, diretto a dimostrare la impellente neces- 
sità di commisurare le scarse mercedi col costo 
aumentante dei viveri e dei fitti. 
Ecco le richieste fissate in una recente nu- 

merosissima assemblea della classe: 
Aumento di stipendio in ragione del 20 per 

cento. — Che l’indennità d’alloggio per il per- 
sonale di Bologna sia portato da L. 70 a L. 120 
e per quello di Imola a L. 50. — Licenza annua 
di giorni 20. — Parificazione di stipendio delle 
guardarobiere colle infermiere di terza classe, 
— Sistemazione stabile e definitiva della cassa 
interna di previdenza con la riduzione degli anni 
di servizio necessari per il raggiungimento del 
cumulo promesso dalla cassa, e cioè da trenta- 
cinque venga ridotto a trent'anni. 

Si spera verranno finalmente accolte, per 

l’equità cui si inspirarono e per la coscienza 
con cui gli organizzati hanno sempre adem- 
piuto al loro non facile dovere. 

LECCO, 16 giugno. — L’agitazione dei poste- 
legrafici. — Ieri sera ha avuto luogo una nu- 
merosa assemblea straordinaria fra i postele- 
grafici locali, per discutere il memoriale che 

il Comitato Centrale ha diramato a tutti i 
deputati, senatori, Camere di commercio, ecc. 

‘Tutti convennero nella impossibilità che il 
personale di tutte le categorie possa perdu- 
rare nelle attuali umilianti condizioni econo- 
miche, e proclamarono ad unanimità la neces- 

sità che vengano accolti diversi desiderati for- 
mulati seduta stante. In proposito furono 
inviati telegrammi all’on. Cermenati e all’ono- 
revole Turati. 

LODI, 1° giugno. — La fine dello sciopero 

dei vetturali. — Convocate dal sotto-prefetto, 

si riunirono la Commissione dei vetturali, as- 

sistita dal segretario della Camera del lavoro, 

e quella dei proprietari di vetture, per vedere 
se era possibile un accordo che ponesse fine 
allo sciopero che durava da vari giorni. 
Dopo lunga, animata discussione fra le due 

parti, il sotto-prefetto fece una proposta inter- 
media che fu da entrambe le parti accettata. 

Dal segretario della Camera del lavoro fu 
stipulato un concordato classificante ‘i vettu- 
rali in tre categorie, distinte da salari diversi. 
La 41° categoria viene a conseguire una lira 

settimanale in più del salario prima percepito. 

MILANO, 11 giugno. — I lavoratori della 
mensa. — Giovedì, 9 corr., il sindaco e l’as- 
sessore Agrati ricevettero la Commissione dei 
lavoratori della mensa, la quale espose le con- 
dizioni misere della classe, invocando l’inter- 
vento dell’autorità comunale in una questione 
tanto grave. 

Il sindaco, informatosi minutamente d’ogni 

particolare della vertenza ora in corso tra di- 
pendenti e proprietari d’alberghi e ristoranti, 
assicurò il suo intervento per la migliore so- 
luzione. 

PARMA, 16 giugno. — La vittoria dei mat- 
tonai. — Dopo una resistenza fatta di sacrifici 
e di privazioni e durata non meno di 70 giorni, 
Je Commissioni delle parti, sotto la presidenza 
del prefetto della provincia, stipularono — 
previa discussione del memoriale — il concor- 
dato che segna una bella vittoria degli scio- 
peranti. Esso avrà la durata di tre anni e fissa 
i prezzi della confezione del materiale con un 
aumento nelle proporzioni seguenti per ogni 
mille: 
Mattoni comuni 
Bastonetti 
Pianelle gregge 
Squarsi e scassole 
Cavoli in massa 
Cornette È 
Mattoni doppi in propor- 
zione del volume. 

Cornette grosse... » 12 — » 12,85 

Mattoni da soffitto . » 13 — » 13,90 
mbnici nie pae »11—-. » 11,77 
Megole:.itiaro ne >A1=< 5117. 
Mattoni da fregare . "Ap are » 8,60 
Pianelle >» 39 RS 38:60, 

Altri miglioramenti sono stati ottenuti sopra 
lavori speciali. 
Per i riempitori i 50 centesimi al mille sono 

stati portati a 54. 
Per i cariolanti da L. 1 al mille a L. 1,07. 
Per i fornaciai la vuotatura, che era pagata 

in ragione di L. 0,80 al mille, sale a L. 0,85. 
Per i fuochisti, quelli che cuociono solo mat- 

toni, da 26 centesimi all’ora sono portati a 32. 
Quelli che cuociono mattoni e calce, da 27 
a 33 centesimi all’ora. Quelli che cuociono 
solo calce da 30 a 34 centesimi. 

VOLTERRA, 15 giugno. — Gli infermieri 
di questo manicomio hanno presentato all’am- 
ministrazione un memoriale col quale vengono 
sottoposte ad approvazione le seguenti ragio- 
nevolissime richieste di indole quasi esclusi- 
vamente locale: 

14. Che sia abolita la sospensione dei per- 
messi, perchè dopo 87 ore di servizio si ha il 

pieno diritto di godere quelle poche ore di 
libertà, frutto degli altri giorni di servizio 
prestato ; 

2. I permessi debbono usufruirsi dalla 
sveglia alla sveglia del giorno successivo per 
tutti indistintamente; si 

3. Che il personale concorra in tutti i ser- 
vizi a turni aventi la durata di due mesi; 

4.L’accompagnamento degli ammalati gua- 
riti deve essere regolato a turno di anzianità 
e non a simpatia come si è finora praticato; 

5. ll personale desidera sapere a mezzo 
lettera, la misura dell'aumento che ha pro- 

messo l’ Amministrazione per il 1° gennaio 1911 
e da quando decorreranno gli arretrati ; 

6. Che siano classificate con più criterio 
e con più umanità le mancanze che commette 
il personale, quando le medesime sono passi- 
bili di multa, e che i rapporti siano redatti da 
graduati e non su semplice delazione di infer- 
mieri, per evitare in seguito delle gravi con- 
seguenze; 

7. Gl’infermieri Gotti, Bocci Lorenzo, Del 

Testa debbono usufruire i permessi come gli 
altri colleghi. 

Fra libri ed opuscoli 
SEE 

Il crepuscolo del socialismo di Arturo Salucci. — 
Quanti sono i lavoratori organizzati in tutto il 

mondo civile? Quanti i voti socialisti e gli eletti 

in tutti i parlamenti ? Quali sono le conseguenze, 

diretto o indirette, della organizzazione proletaria 
e degli scioperi? Quali sono le tendenze del mo- 
vimento operaio nei vari paesi ? 
Ecco altrettanti problemi della massima, impor- 

tanza. Ad essi risponde questa pubblicazione di 

grande attualità. 
L’autore esamina e critica in questo volume le 

varie tendenze che si agitano nel. partito. socialista 

e nel movimento proletario. Il libro è ricco di dati 

statistici recentissimi sulle organizzazioni, gli scio- 
pori, i rapporti fra il rialzo dei salari e il lamen- 
tato rincaro della vita, ece.... Ma non è un volume 
di pura statistica: è un lavoro scritto con genia- 
lità, in forma brillante, in cui sono sfiorati o svi- 
scerati una infinità di problemi : la psicologia dello 
sciopero, la vita tormentosa degli organizzatori, la 
filosofia del sindacalismo, il costituirsi di una nuova 
aristocrazia proletaria; la necessità d’un ritorno ad 
una i idealistica del iali 5: 

E° il volume più notevole e più completo, ap- 
parso nella letteratura socialista italiana: indi- 
spensabile per gli organizzatori, i Segretari di leghe, 
di Camere del lavoro, di Federazioni, per gli uomini 
politici, per tutti gli studiosi dei più ardenti pro- 
blemi contemporanei. 

Il volume elegantissimo, di 400 pagine, è in ven- 
dita al prezzo di L. 4. 

Dirigere. cartolina-vaglia 
di F. Chiesa - Genova. 

LAVORO E RICOMPENSA 
La cosa più meravigliosa dei tempi moderni 

è lo straordinario aumento del prodotto che 
il lavoro umano può dare. Si crede con buon 
fondamento di verità che in quest’ultimo se- 
colo la efficenza del lavoro umano si è per lo 
meno moltiplicata per otto. 

In altre parole oggi ogni singolo lavoratore 
può creare, in uno stesso spazio di tempo, 
una ricchezza otto volte maggiore a quella 
che un suo antenato poteva produrre cento 
anni fa. Se mettiamo a scudi 1,25 la ricchezza 
che un lavoratore poteva giornalmente pro- 
durre un secolo fa dovremo mettere a scudi 10 
la sua potenza di produzione odierna. 
Ma se il lavoratore collo stesso sforzo può 

produrre tale proporzione di ricchezza do- 
vrebbe anche ricevere un compenso otto volte 
superiore a quello ricevuto dal suo antenato. 
Oppure, se meglio gli piace, potrebbe lavorare 
otto volte di meno ed avere lo stesso comfort 
di vita che i suoi antenati possedevano. In 
tal modo il progresso significherebbe riposo e 
abbondanza. 
Ma il lavoratore moderno riceve più di quanto 

riceveva il lavoratore di cent'anni fa? 
Il lavoratore di cent'anni fa riceveva tanto 

da campare. Il lavoratore moderno riceve ap- 
pena da non morire. 

Il censo del 1900 mostra che negli Stati 
Uniti in un anno si creò la ricchezza di ven- 
tiquattro miliardi e mezzo di dollari, di cui 
5 miliardi e 800 milioni vanno in salari: il 
che dimostra che presentemente la classe la- 
voratrice prende solo la quarta parte di ciò 
che produce. Se però dalla massa proletaria 
dovessimo togliere quell’enorme quantità di 
gente la quale, pur lavorando, non produce (i 
servi, i soldati, l’esercito d’impiegati che i 
diversi capitalisti usano per fare la lotta tra 
di loro, i grossi e i piccoli intermediari del 

commercio, ecc.), si avrebbe che coloro i quali 
realmente producono la ricchezza non ricevono 
la quarta parte di essa, ma forse soltanto la 
ottava parte. 

Si calcola che negli Stati Uniti vi siano 
29 milioni di salariati, ma quelli che realmente 
producono potranno essere 15 milioni. Il lavoro 
degli altri 18 milioni di operai va perduto 
solo per la sbagliata costituzione della  pre- 
sente società. 

alla Libreria Nuova 

Movimento Camerale e Federale 
BOLOGNA, 14 giugno. — Una nuova Fede- 

razione regionale. — Nella riunione recente- 
mente tenutasi fra le leghe dei Lavoratori 
della mensa della regione, si addivenne alla 
costituzione di una Federazione Regionale, 
con sede in Bologna, e si approvò questo or- 
dine del giorno: Î 

< I lavoratori della mensa della regione emi- | 
liana deliberano di istituire accanto ad ogni 
Lega di resistenza gli uffici di collocamento, e 
dànno per ciò mandato al Comitato centrale 
della nuova Federazione di dare tutta la sua 
attività per l’istituzione di detti uffici, solo coi 

quali si potrà arrivare a raggiungere in seguito 
i desiderati della classe, che vengono così for- 

mulati : 
< 1. Abolizione dei mediatori ; 
« 2. Abolizione di ogni tassa per parte dei 

camerieri ; 

« 3. Sostituzione della tariffa compenso 
alla mancia. » 
— Federazione Provinciale lavoratori della 

terra. — Per lunedì, 20 corrente, è convocato 

in Bologna il Consiglio generale di questa Fe- 
derazione per discutere il seguente ordine del 
giorno: | 

1. Rapporti fra la Federazione delle leghe | 
e la Federazione delle cooperative di lavoro in | 
merito alla distribuzione del lavoro (relatore 
ing. Evangelisti e Lega di Molinella); 

2. Contratti e compartecipazione (relatore 

Guidicini); 

3. Nomina dei revisori; 
4. Comunicazioni varie. 

LODI, 8 giugno. — Congressino di contadini. 
— Convocato dalla Camera del lavoro di Lodi, 
domenica mattina ebbe luogo nella sala della 
Casa del Popolo un numeroso convegno di 
contadini del circondario di Lodi con la rap- 
presentanza di quelli di Codogno, chiamati ad 
udire la relazione della Commissione per la 
revisione del Patto Colonico. 
Su tutti i punti già approvati animata fu la 

discussione ; al titolo: Assicurazioni alla Cassa 
Nazionale, lunga fu la discussione e al fine 

venne dato mandato alla Commissione di atte- 
nersi ai deliberati presi nel precedente Con- 
gresso. 

Infine, dopo altri accordi riguardanti alcuni 
articoli del Patto, con un ringraziamento alla 
Commissione, il convegno venne sciolto. 

MILANO, 15 giugno. -- Camera del lavoro. 
— N Consiglio Generale ha approvato il con- 
suntivo e la relazione morale del 1909 con 
questo ordine del giorno: 

« Il Consiglio Generale, ritenuto che. la 
G. E. ha, durante l'annata 1909, assolto com- 

pletamente al proprio dovere, la spinge a se- 
guire la via tracciata, loda l’opera sua durante 

i movimenti di classe e scioperi, e quella intesa 

a dare al movimento cooperativo di produzione 
e lavoro il vero e specifico suo carattere di 
classe; approva di consegueza la relazione 
morale presentata al Consiglio Generale ». 

Circa le contravvenzioni allo Statuto per 
parte delle Sezioni che non adempirono ai 
doveri camerali, Ciminaghi propose, ed il 
Consiglio approvò, questo ordine del giorno : 
«Il Consiglio Generale riunito per discutere 

la relazione finanziaria dell’anno 1909, rileva 
che alcune sezioni, per quanto continuamente 

incitate a pagare i loro debiti verso la Camera 
del lavoro, non hanno ancora soddisfatto il 

loro dovere; crede perciò giunto il momento 
che alla C. E. sia dato il mandato tassativo di 
procedere alla esazione dei propri crediti verso 
le sezioni in un dato limite di tempo, pena, 

in caso contrario, di vedersi espulse dalla 
Camera del lavoro, la cui C. E. è nel con- 
tempo incaricata di vigilare su quelle sezioni 
che, per colpa di propri impiegati, vanno 
continuamente deperendo, demoralizzando in 

questo modo gli operai che a quelle sezioni 
appartengono ». 

TERNI, 14 giugno. — I minatori di Spoleto. 
— I minatori di Morgnano e S. Angelo, con 
lodevole spirito di disciplina e di solidarietà 
operaia sono rientrati a far parte della Camera 
del Lavoro di Terni, votando questo ordine del 

giorno, altrettanto importante per l’atto com- 
piuto, che per il programma di lavoro proposto: 

« I consigli delle Leghe Minatori di S. An- 
gelo e Morgnano riuniti, con l’intervento del 
dott. Domenico Arcangeli, del dott. Saverio 
Massi e di Roberto Orlandi, segretario della 
Camera del Lavoro di Terni, appositamente 
invitati: 

« Discutendo in merito alla tutela dei di- 
ritti degli operai alle dipendenze della Terni. 
nei riguardi degl’infortuni sul lavoro; 

« Constatando come il regolamento della 
Commissione infortuni, approvato il 10 giugno 
1908, presenti delle gravi manchevolezze che si 
risolvono a totale danno degli operai stessi; 

« Nel mentre unanimemente riconoscono 
la assoluta necessità di premere con forza co- 
sciente sui pubblici poteri onde ottenere una 
modifica della legge sugl’infortuni; 

« Considerato come in tempi di civile pro- 
gresso, s'imponga una legislazione che san- 
cisca il diritto, da parte dei lavoratori, al ri- 

regolamento 10 giugno 1908, includendovi: 

a) che gli operai infortunati con una invali- 
dità permanente parziale liquidata con un’in- 
dennizzo non maggiore del 15 0/0, dovranno 
essere riammessi al lavoro non appena giudi- 
cati guariti, e senza l’intervento del giudizio 
della Commissione; %) Gli operai cottimisti 
infortunati con o senza l’intervento del giudizio 
della Commissione, verranno fatti lavorare a 
cottimo come prima dell’infortunio; c) La let- 

tera 5) del vigente art. 10 venga modificata 
nel senso che le domande di riammissioni di 
operai dovranno basarsi sulle relazioni medico- 

legali del Sideros e su quelle presentate dal- 
l'operaio; d) Che l’operaio infortunato e liqui- 

dato con qualsiasi percentuale, se non viene 
riammesso al lavoro ed ha compiuti 15 anni 
di servizio, oltre alla liquidazione dell’inden- 

nità debba godere del trattamento stabilito 
dall’art. 37 del regolamento interno; 

<« 2° Promuovere un’agitazione per il rico- 
noscimento delle malattie professionali; 

< 3° Curare il funzionamento del collegio 
dei Probiviri; 

« 4° Costituire un ufficio medico-legale di 
consulenza e di assistenza a profitto dei soci 
inscritti alla Lega e paganti almeno da 6 mesi, 
nelle persone dei sigg. dott. Saverio Massi e 
avv. Pasquale Laureti; 

« 5° Iscriversi in massa alla Camera \del 
Lavoro di Terni. ». 

(HI SPEDISCE DENARO alla Confederazione può 
controllare se la somma 

spedita è giunta a destinazione,  consul- 
tando l'elenco delle Entrate della Confe- 
derazione, che si pubblica mensilmente 
sul giornale e nel quale sono specificate le 
somme pervenute per qualsiasi scopo e le 
entrate di ogni genere. 

Per versamenti di quote, pro:scioperi 
e varie mandiamo al mittente specifica 
ricevuta; r0n lu mandiamo invece per le 
somme ricevute per giornali e abbona- 
menti. E ciò facciamo, com’è intuitivo, 
per evitare un inutile spreco di tempo 
e di denaro. ‘ 

Gli interessati confrontino dunque, prima 
di reclamare, l'elenco delle Entrate della 
Confederazione. 

. Una intervista 

Intervistato dal Corriere della Sera, il pro- 

fessore Gobbi, Membro del Consiglio Supe- 
riore della Previdenza, ha espresso la sua au- 
torevole opinione sulla riduzione del massimo 
della pensione da L. 200 a 100, quale fu delibe- 

rata dalla Assemblea dei Delegati della Cassa 
Pensioni di Torino, riduzione che è ora og- 

getto di grandi discussioni nel nostro paese. 
Il professore Gobbi si dimostrò favorevo- 

lissimo a questa riduzione e la dichiarò ispi- 
rata a savii criterii scientifici. 
Infatti, i calcoli fatti anni addietro sulla 

Cassa dovettero in questi ultimi tempi essere 
sottoposti a revisione, allorquando si creò 

nel seno della Cassa un Uffitio tecnico, il 
quale dopo ampii studi venne alla conclusione 
che il rendimento del capitale per interesse, 
decadenze e mortalità risultava inferiore a 
quello calcolato antecendemente. 
Chi ignora, ad esempio, che la Rendita dello 

Stato, che fino al 1905 dava un tasso d’inte- 

resse del 4 per cento, dà ora il 3,75 e ren- 

derà col 1° gennaio 1912, solo il 3,50 per 
cento. 

E la Cassa Mutua Pensioni, che dei suoi 
48 milioni ne ha 22 impiegati in Rendita dello. 
Stato, viene quindi ad averne un danno con- 

siderevole. 
E si pensi che un tempo questa Istituzione, 

che ora ha #recentocinguantamila associati, 
godeva minore fiducia, e quindi la percen- 
tuale delle decadenze era maggiore; onde i 
tecnici avevano calcolato pel rendimento del 
capitale una percentuale di decadenze supe- 
riore a quella che in realtà si è avverata. 
Sappiano i soci che la Cassa di Torino ha 

escogitato savii provvedimenti ed ottenuti 
eccellenti impieghi, che permertono di fruire 
in parte di un interesse maggiore di quello 
concesso dalla Rendita, e che già una ingente 
parte del capitale venne investita in prestiti 
per case popolari ed in mutui, con cessione 
del quinto, agli impiegati dello Stato. 
Ma si osservi ancora che l'Assemblea dei 

Delegati, non solo ha approvato questa ridu- 
zione, imposta dalla scienza e dalla espe- 
rienza, ma ha altresì approvato un progetto. 
di Statuto per la creazione di Gruppi auto- 
nomi per la costituzione di capitali differiti, 
in modo da permettere a chiunque di ritirare, 
dopo un certo numero di anni di sottoscri- 
zione, in luogo della pensione, il capitale da 
essi versato, capitale che cogli utili degli in- 
teressi composti, mortalità e decadenze verrà 

più che mai duplicato. 
Ed anche questa riforma ha trovato l’ap- 

provazione del prof. Gobbi, che la dichiarò 

razionale e impiantata su basi tecniche. 
Per informazioni e schiarimenti rivolgersi 

alla Sede Centrale in Torino (via Pietro Micca, 

9), alle Succursali od Agenzie nei principali 
Comuni d’Italia. 

conoscimento delle malattie pr Lis: 

« Considerato come sia assolutamente ne- 
cessario il funzionamento del Collegio dei | 
Probiviri, solo nel quale l’operaio trova la| 
legittima tutela dei proprii interessi nelle con-| 
troversie tra capitale e lavoro; | 

<« Considerato come per raggiungere i sud- | 
detti ed altri scopi sia assolutamente neces-| 
sario organizzarsi per svolgere un’azione con-| 
corde con gli altri lavoratori; | 

deliberano: | 
« 1° Proporre la modifica dell’art. 10 di 

Se l’operaio abbandona il servizio senza pre- 
avviso, non può il principale trattenere a titolo 
d’indennizzo i giorni di salario dovutigli, do- 
vendo dare la prova dei danni subìti se vuol 
esercitare l’azione, e non potendo ammettersi 
una penale che non sia stata convenuta. 

Collegio Probiv. per le Industrie dei Trasporti. 
(Nervi contro Frigerio, Brescia, 2 giugno 1905). 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
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